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JANIKI
CINGOLI

La formazione del governo palesti-
nese di unità nazionale somiglia

sempre di più alla tela di Penelope, di-
sfatta ogni notte.

Non può essere considerato ca-
suale che l’annuncio che i negoziati
erano arrivati a “un punto morto” sia
stato dato da Abu Mazen nel corso del-
la conferenza stampa con Condo-
leezza Rice, durante la sua ultima
missione mediorientale.

Gli Stati Uniti, in questi mesi,
hanno condizionato il loro via libera
al nuovo governo, con la conseguen-
te cessazione dell’embargo interna-
zionale, al rispetto integrale delle “tre
condizioni” poste al governo Hamas

dal Quartetto
(Usa, Ue, Rus-
sia e Onu), e
cioè il ricono-
scimento di
Israele, la ces-
sazione delle
violenze, il ri-
conoscimento
dei trattati
pregressi. E i
governi euro-

pei, incluso in buona sostanza quel-
lo italiano, hanno finito per accodar-
si. Ora, si deve avere l’onestà di rico-
noscere che chiedere il rispetto inte-
grale delle tre condizioni equivale a
rendere impossibile l’accordo tra le di-
verse fazioni palestinesi.

Hamas, nella sua componente
più realistica, può forse arrivare a ac-
cettare un riconoscimento condizio-
nato di Israele, facendo così cadere la
sua pregiudiziale ideologica, e legan-
dolo ad un positivo esito del nego-
ziato, come proposto dal Piano arabo
di pace del 2002. Ma non può accet-
tare un riconoscimento pregiudizia-
le, che d’altronde Israele non ha ri-
chiesto né alla Giordania, né alla Si-
ria, e che non chiede oggi al governo
libanese.

D’altronde, la rinuncia alla vio-
lenza va richiesta per le azioni rivol-
te contro i civili, ma il diritto alla lot-
ta armata contro gli occupanti è un di-
ritto riconosciuto internazionalmen-
te, e per questo aspetto va ricercata
una tregua di lunga durata, una hud-
na.

Quanto ai trattati pregressi, di cui
va confermata la validità, non si può
ignorare il vicolo cieco del processo di
pace, che in base agli accordi di Wa-
shington doveva avere termine nel
1998.

L’Europa, e il governo italiano,
dovrebbero dichiarare che un gover-
no di unità nazionale basato sul Pia-
no arabo di pace, e sul più recente
“Documento dei prigionieri”, che si
ispirano a questi più realistici princi-
pi, sarebbe riconosciuto come un in-
terlocutore legittimo, e potrebbe frui-
re degli aiuti internazionali, e do-
vrebbero altresì attivarsi perché il
Quartetto adotti questo approccio più
realistico. Una presa di posizione di
questo tipo avrebbe una funzione es-
senziale per far superare ad Hamas
le resistenze all’accordo, e anche per
far scegliere ad Abu Mazen il rilancio
della trattativa per il nuovo governo,
respingendo le suggestioni di alcuni
dei suoi senior adviser, che lo spingo-
no verso una prova di forza di incer-
ta praticabilità e di ancora più incer-
to esito. SEGUE A PAGINA 10

Medio Oriente,
la tela

di Penelope

��

GIOVANNI
GUZZETTA

Èpassato poco più di un mese dal
giorno del deposito in Cassazio-

ne dei quesiti per il referendum sul-
le leggi elettorali di camera e senato.

La macchina referendaria si sta
riscaldando ed entro gennaio ver-
ranno costituiti i comitati promo-
tori locali nei principali capoluoghi
di provincia. Per poi iniziare la rac-
colta delle firme in primavera. Ma
due obiettivi sono stati già rag-
giunti. SEGUE A PAGINA 10
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Tra gli argomenti presenti nel di-
battito pubblico due tornano in

modo ricorrente: la cosiddetta rinascita
del sacro e l’ormai fin troppo vieta que-
stione della tecnica. Il dibattito sul sa-
cro viene rinfocolato dalla quotidiane
violenze, generate
spesso da conflitti
etnico-religiosi e
dai vari fondamen-
talismi. Per altro
verso le due que-
stioni s’intrecciano
quando le scoperte
scientifiche impat-

tano le credenze religiose e danno
luogo a dilemmi etici circa quello che
non si deve fare – potendolo tuttavia fa-
re – e quel che invece si può fare. 

In tempi recenti, poi, nella pub-
blicistica ha preso sempre più piede
l’informazione e la divulgazione scien-
tifica: proliferano i festival della scien-
za – cosa inusuale fino ad ora in Ita-
lia – ; scienziati e filosofi della scien-

za escono dall’am-
bito dello speciali-
smo e occupano fi-
nalmente ampi
spazi sulle pagine
dei quotidiani; i te-
sti di divulgazione
scientifica attingo-
no successi lettera-

ri. Per questo val la pena riprendere
la questione del tecnica in termini
meno generali di quanto comune-
mente accada. Scienza e tecnica sono
le forme di sapere attraverso cui la spe-
cie umana ha cercato, nel corso del
sua evoluzione, di dominare la natu-
ra, di emanciparsi dalla necessità e di-
venire più libera. Già Anassagora di-
ceva che l’uomo è intelligente perché
ha le mani: per questo si può dire che
l’uomo è l’animale artificiale per natu-
ra o meglio quell’animale che più che
adattarsi alle condizioni date le ha
piuttosto adattate a sé e così ha di-
sposto il mondo-ambiente a proprio
vantaggio. Da questo punto di vista
scienza e tecnica hanno sempre cor-
so insieme. SEGUE A PAGINA 8

Siamo “finiti”. E anche la tecnica lo è
Il dibattito sui limiti della scienza

Una privatizzazione vera e che co-
sterà tanto. Con una nota il go-

verno annuncia che sarà messo sul
mercato il 30,1 per cento del capitale
di Alitalia, confermando che sono sta-
te avviate le procedure per la selezio-
ne degli advisor. La cessione di Alita-
lia comporterà, per l’acquirente, l’ob-
bligo di promuovere un’offerta pub-
blica di acquisto sul 100 per cento del-
le azioni. La vendita di Alitalia, così co-
me pianificata dal Tesoro, richiede an-
che una serie di adempimenti per i po-
tenziali compratori. Prima di tutto ai

pretendenti è richiesta la presenta-
zione di un piano industriale detta-
gliato, sulla base del quale i tecnici del-
l’economia faranno una prima scre-
matura. Ma soprattutto gli acquirenti
in gioco dovranno «vincolarsi con-
trattualmente con lo stato al rispetto di
una serie di impegni di lock up». Ov-
vero dovranno sia impegnarsi a tene-
re le azioni per un certo periodo di tem-
po che garantire determinati requisi-
ti, come un’adeguata copertura del ter-
ritorio, i livelli occupazionali, il man-
tenimento del marchio. In proposito

saranno stabiliti livelli minimi al di sot-
to dei quali il socio non potrà andare.

Soddisfazione del presidente del
consiglio Prodi: «Avevo già promesso
che avrei fatto presto. Abbiamo già
adempiuto alla promessa». 

La Borsa promuove l’operazione
facendo schizzare il titolo a chiusura
di giornata in alto del 6,36 per cento,
a quota 1,023 euro per azione.

Nessun commento da Air France,
mentre Iberia ha smentito l’interesse
per l’acquisto della compagnia di ban-
diera italiana.  A PAGINA 6

Nella notte di lunedì il comune di
Padova ha approvato una mozio-

ne che impegna il sindaco e il consi-
glio comunale a dare istruzione agli uf-
ficiali dell’anagrafe perché rilascino
l’attestazione di «famiglia anagrafica»
non solo a chi è unito da vincoli di ma-
trimonio, ma anche «di parentela o af-
finità o adozioni o tutela o vincoli af-
fettivi», dunque alle convivenze e alle
coppie di fatto. 

A livello nazionale, neo centrode-
stra la polemica è scattata immediata-

mente, anche se il documento non ha
nulla a che vedere con il riconosci-
mento giuridico delle unioni di fatto o
con la loro equiparazione alla famiglia
così come sancita dall’articolo 29 del-
la Costituzione. In realtà, si tratta solo
un’indicazione, basata peraltro su una
legge del 1954 – «l’anagrafe si tiene re-
gistrando le posizioni dei singoli, del-
le famiglie e delle convivenze» – e su
un regolamento del 1989 – agli effetti
anagrafici «per famiglia si intende un
insieme di persone legate da vincoli,

parentela, affinità, vincoli affettivi, coa-
bitanti...». Padova dà un chiarimento,
utile, ma su un qualcosa che nel nostro
ordinamento c’è già. Come del resto ha
fatto notare An locale, che è uscita dal-
l’aula del consiglio comunale soste-
nendo che la mozione «non dice nul-
la di nuovo». E come ha fatto rilevare
anche il ministro per la famiglia Rosy
Bindi: «Il dibattito di queste ore di-
mostra semmai che il parlamento do-
vrà lavorare a una legge che eviti fughe
in avanti e ambiguità interpretative».

Padova, fra le famiglie anagrafiche le coppie
di fatto. Non è una novità, ma è polemica

Nel bando vincoli di lock up e garanzie sulle tratte italiane. In Borsa boom del titolo: +6,3%

Sul mercato il 30,1 per cento, l’opa sarà obbligatoria. Prodi: abbiamo fatto presto

Il governo ora la vende cara,
Alitalia deve volare all’estero Segno dei tempi, Striscia la notizia

è diventata mito intoccabile del-
la libertà di cronaca. E in effetti il Ga-
bibbo e Antonio Ricci hanno meriti
universalmente riconosciuti (con
grave scorno per la categoria gior-
nalistica cosidetta “seria”), ma anche
un’idea piuttosto sbrigativa della de-
mocrazia e dell’informazione. Quel-
lo che si può denunciare in pochi mi-
nuti usando una telecamera – meglio
se nascosta – passa davanti al gran-
de pubblico come verità rivelata, an-
zi come vergogna messa allo sco-
perto. Le spiegazioni e il contesto se-
guiranno in altro momento. Oppu-
re no: non sono l’essenziale.

Come abbiamo già scritto su Eu-
ropa, l’aver portato in luce il caso del-
le tessere false della Margherita è sta-
to atto benemerito. Ha indotto il par-
tito a discutere, a indagare, ad assu-

mere misu-
re dure spe-
rabilmente
a p p l i c a t e
(radiazioni,
espulsioni,
privazioni
del diritto di
voto nei con-
gressi). Ora
ci si aspetta-
va che l’in-

dagine si estendesse a molti altri par-
titi, di maggioranza e opposizione.

Per esempio, non dovrebbero
mancare a Striscia le fonti interne per
lavorare un po’ sul tesseramente di
Forza Italia, partito che tuttora ha ai
suoi vertici come responsabile dei di-
partimenti un tipo come Gianstefa-
no Frigerio: ex protagonista di Tan-
gentopoli, pregiudicato, ricandidato
e rieletto nel 2001 sotto falso nome,
arrestato all’inizio della legislatura
scorsa e spedito a rieducarsi... in par-
lamento. È colui che a nome di For-
za Italia ha mandato gli auguri uffi-
ciali per l’elezione di Napolitano al
Quirinale.

Sai le risate che si farebbero i te-
lespettatori di Striscia... se gli parlas-
sero di queste storie, oltre che tirare
fuori ogni sera un falso tesserato del-
la Margherita. Pazienza. Sarà per un
affetto speciale di Ricci. O per una
certa legge sulle tv che sta per esse-
re discussa in parlamento. Ma il pri-
me time, al congresso della Marghe-
rita, non glielo toglie nessuno.

Striscia
le tessere
di Ricci

Su Canale 5
lo stillicidio dei
falsi iscritti alla
Margherita.
Bene, quando
tutti gli altri?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per un governo
palestinese
di unità
nazionale serve
un approccio
più realistico
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Storici e giornalisti,
il duello continua

Walter Mauro

Non è tutti qui siano convinti del-

la conduzione della vertenza gior-

nalisti-editori. Ma una cosa va det-

ta. Tra banche e padroni, quasi tut-

ti quelli che vogliono buttarsi in

Alitalia hanno anche giornali. E

piangono miseria. Si capisce la vo-

glia di tenerli coi piedi per terra.

Editori
R O B I N

LA RUSSIA COLLABORA ALL’INCHIESTA

Le autorità russe sono pronte a collaborare al-
l’inchiesta sulla morte di Alexander Litvi-

nenko: lo ha assicurato il presidente Putin nel-
l’incontro avuto al Cremlino con il ministro
D’Alema. «Chiedono che la questione non ven-
ga politicizzata – ha riferito il titolare degli este-
ri – perché ritengono che questo non sia corretto
e utile. Per loro si tratta di vicende di natura giu-
diziaria rispetto alle quali sono disposte a col-
laborare con le autorità giudiziarie. Questa è la
loro posizione». Il procuratore russo, Chaika, dal
canto suo ha escluso che il polonio 210, che ha
ucciso l’ex agente del Kgb, sia uscito dalla Rus-
sia ed ha messo in chiaro che eventuali sospet-
tati non saranno mai estradati. (Ap)

Putin: Litvinenko è
questione giudiziaria

Tra gli europei sono gli italiani i meno soddisfatti del proprio lavoro @ Il discorso di Barroso sulla nuova realtà sociale europea  @ Domani inizia il congresso del Pse

Il segretario alla difesa entrante Gates:
«Stiamo perdendo la guerra». Oggi Bush
riceve il rapporto dell’Iraq Study Group
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Verso Oporto
I socialisti fanno

un po’ i democrats
CHIARA GELONI

La mappa e
i numeri del Pse,

dai lib-lab
ai conservatori

DANIELE CASTELLANI PERELLI
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Alitalia vendesi.
Ma ora costa tanto

Con Air One pagano
i passeggeri

G. DEL VECCHIO
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LEGGE ELETTORALE

E se stavolta
si muovesse
qualcosa?

MARIO LAVIA

CENTRODESTRA

L’Udc in rivolta
contro Casini

FRANCESCO LO SARDO
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Entro la fine dell’anno un nuovo partito arric-
chirà il panorama politico della Russia. La

nuova forza è indispensabile agli esperti di “tec-
nologia politica” vicini al Cremlino per la nasci-
ta della versione slava del bipartitismo. Un pro-
getto in cantiere da tempo. Ma sbaglierebbe chi
pensasse che le regole di Westminster stiano tras-
locando dentro le mura del Cremlino. 

Mosca, fedele al principio della particolarità
della via russa, vuole un sistema bipartitico gui-
dato dal postulato che l’esecutivo ha sempre ra-
gione. Uno dei due pilastri di questo piano esi-
ste già. È Russia unita, il partito del presidente
Putin.

«Se Russia unita è il partito del potere, noi
diventeremo il partito del popolo» ha detto Ser-
gej Mironov, il presidente del consiglio della fe-
derazione, la camera alta della Duma. Quando
qualche mese fa Mironov aveva fatto capire di vo-
ler puntare sui due deputati del Partito della vi-
ta per dar vita al progetto, in molti avevano ac-
colto con sarcasmo l’idea. Da allora, però, il par-
tito ha vinto le elezioni comunali a Samara, una

cittadina di un milione e mezzo di abitanti sul-
le rive del Volga, e ha raggiunto un buon risul-
tato a Tuva, un grosso villaggio siberiano. 

Confortato da questi successi, Mironov ha de-
ciso che è venuto il tempo di fare il passo suc-
cessivo. Così sabato 28 ottobre a Mosca tre for-
ze politiche, il Partito della vita, Rodina e il Par-
tito dei pensionati, hanno deciso di iniziare il pro-
cesso di unificazione che si concluderà entro l’an-
no. Il nuovo partito sarà una forza di centro-si-
nistra, si chiamerà Giustizia russa e Mironov sa-
rà il suo leader. I tre raggruppamenti politici, che
da soli non avrebbero nessuna possibilità di su-
perare la clausola di sbarramento del 7 per cen-
to, unificandosi aggirano questo pericolo. Giu-
stizia russa inizialmente potrà contare su circa
mezzo milione di iscritti e un bacino elettorale
del 15 per cento. 

Il nuovo partito, che condivide la strategia po-
litico-ideologica del partito di Putin, si presenta
come una forza pro presidenziale. Per giustifi-
care la sua nascita ed evitare il completo allinea-
mento con l’establishmentdel Cremlino, afferma
che occorre superare «il monopolio di un solo par-
tito». Giustizia russa intende colmare questo vuo-
to spostando a sinistra la politica federale. 

Al di là di ogni retorica, il nuovo partito non

potrà non accentuare in senso populistico i va-
lori nazionalisti e social-conservatori della Rus-
sia contemporanea. Per quanto riguarda la poli-
tica economica, Mironov ha dichiarato che in
Russia serve maggiore giustizia sociale e lo sta-
to dovrà farsi carico della distribuzione della ric-
chezza. Questo progetto, inizialmente pensato
per sottrarre voti al Partito comunista russo, po-
trebbe al contrario mettere sotto pressione il
partito di Putin. 

Se così fosse il nuovo sistema invece che bi-
partitico sarebbe composto da quattro gruppi.
Due partiti di centro, difficilmente distinguibili
tra loro, lotterebbero per il governo. Ai comuni-
sti e ai liberaldemocratici di Jirinovskij il ruolo
di partiti di opposizione, piccoli, indipendenti e
critici. Da qui al 2007, Giustizia russa dovrà af-
finare il proprio profilo mettendo a fuoco i temi
di “democrazia sovrana” che caratterizzano sem-
pre più l’agenda di Mosca. Se ci riuscirà, se avrà
accesso alle risorse amministrative del Cremli-
no ma, soprattutto, se Putin darà il suo benesta-
re all’azione della nuova forza politica, allora il ri-
sultato delle prossime elezioni legislative del
2007 potrebbe non essere più scontato. 

Non è detto però che il progetto bipartitico
sarà un vantaggio per la società civile del paese.
Non c’è nulla di peggio di un pluralismo formale
soffocato da un apparato burocratico masto-
dontico e corrotto. In tale sistema gli ordini pro-
venienti dall’alto non ammetterebbero resisten-
za, mentre ogni forma di opposizione sarebbe
vista come una rottura del principio fondamen-

tale del servizio allo stato. 
Così il principio della sobornost’, lo spirito co-

munitario che caratterizza l’ortodossia russa,
troverebbe applicazione anche nell’agone politi-
co. L’amministrazione ecclesiastica non am-
mette opposizioni, perché ogni contrapposizio-
ne minerebbe l’unità del corpo mistico della
Chiesa. Trasposta sul piano dell’azione parla-
mentare, la sobornost' presuppone l’esistenza di
un “partito del potere”. Una grande coalizione
anomala tra governo e minoranza, con la quale
eliminare ogni contrasto dalla politica reale ren-
dendo superflua l’idea stessa di opposizione. So-
lo così il bene comune e il principio della solidi-
tà dello stato non correrebbero rischi.

Le recenti elezioni di Samara, dove il sinda-
co uscente, Georgj Limanskj, ha perso perché tut-
to il suo clan lo aveva scaricato, possono essere
un esempio dei futuri scenari elettorali. Limanskj
puntava a mobilitare il partito, senza capire che
i quadri locali di Russia unita lo stavano abban-
donando. Con l’esistenza di una vera opposizio-
ne, la manovra sarebbe stata ben più difficile. Ma,
dato che il Partito della vita si presentava con la
benedizione ufficiale del Cremlino, la burocra-
zia locale ha capito che il salto si poteva fare e buo-
na parte delle risorse amministrative prima a dis-
posizione di Russia unita si sono dirette verso il
Partito della vita. Alla fine non hanno contato gli
elettori, costretti tra due forze di governo identi-
che, ma i burocrati e i pubblici amministratori
che hanno scelto ancora di essere leali verso il
nuovo “partito del potere”.

In Russia nasce una nuova forza politica.
Èun bipartitismo su misura per Putin

MAURIZIO
DEBANNE

Marwan Barghouti è più utile in pri-
gione o libero di agire nella galas-

sia politica palestinese? L’interrogativo di
Israele sul futuro del leader di Al Fatah
è diventato ancora più difficile da scio-
gliere dopo il rapimento del caporale
Ghilad Shalit per opera delle Brigate Ez-
zedin al Qassam, braccio armato di Ha-
mas. Perché ora che si concretizza uno
scambio di prigionieri c’è chi avanza
l’inserimento del nominativo di Bar-
ghouti nella lista di quelli palestinesi.
«Saranno forse mille i detenuti palesti-
nesi che saranno liberati in cambio del
soldato Shalit», ha confessato una fon-
te israeliana al quotidiano Haaretz. «È
difficile – ha aggiunto – prevedere se il
governo israeliano deciderà o meno per
il rilascio di Barghouti, ma in ogni caso
va specificato che al momento nessun

nome è stato
ancora discus-
so. Stiamo trat-
tando ancora
solo sui nume-
ri». 

La nuova
guardia di Al
Fatah guarda
con ansia e spe-
ranza al corso
della trattativa.

«Forse questa volta ci siamo. Non è cer-
to ma quanto meno è lecito pensare che
Barghouti possa essere rimesso in liber-
tà molto presto», confida a Europa Fares
Qaddura, braccio destro di Barghouti, lea-
der della nuova generazione di Al Fatah
e tra i firmatari dell’Accordo di Ginevra.

A fare per primo il nome di Bar-
ghouti è stato però Hamas. «Non c’è
nulla di strano. Loro operano per il po-
polo palestinese», osserva Qaddura. La
cosa in realtà potrebbe sembrare per cer-
ti versi ambigua: perché il movimento is-
lamico spinge per la liberazione di un suo
futuro concorrente politico? La doman-
da non trova risposta se prima non si va
a cercare il vero vincitore di questo scam-
bio, ovvero Khaled Meshal. Sarà infatti lui
ad essere visto dal popolo palestinese co-
me l’artefice della liberazione dei detenuti.
Le madri, le figlie dei palestinesi in car-
cere ringrazieranno lui quando riab-
bracceranno i loro cari. Ed è per questo
che Israele alla fine molto probabilmen-
te non metterà in libertà il leader dei Tan-
zim in queste circostanze. Sarebbe infatti
come “consegnarlo” nelle mani di Hamas
mentre l’obiettivo che si prefigge lo sta-
to ebraico riguardo Barghouti è consen-
tirgli di rientrare in scena come alterna-
tiva al potere di Hamas. Tuttavia libera-
re il leader di Al Fatah nel quadro di un’i-
niziativa isolata potrebbe indurre il po-
polo palestinese a pensare che Barghouti
possa operare sotto l’ombrello israeliano.

Resta il fatto che gli scenari che si
aprirebbero con la liberazione di Bar-
ghouti aprono seri interrogativi sul fu-
turo della regione. È ormai chiaro a
Israele che conviene spingere per un’e-
voluzione democratica di Hamas piut-
tosto che confinare il movimento isla-
mico ai margini della vita politica pale-
stinese. Lo stesso concetto lo ha espres-
so il segretario di stato americano Con-
di Rice: «Meglio Hamas al governo che
in strada coi fucili». Dall’altra parte allo
stato ebraico conviene però “investire”
sul “peace camp” in Palestina. Ed è un po’
quello su cui ha insistito Ehud Olmert
nel suo discorso pronunciato a Sde Bo-
ker, sulla tomba di David Ben Gurion
una settimana fa. Il premier israeliano
aveva detto che dopo la liberazione di
Shalit Israele saprebbe mostrarsi ma-
gnanimo nella liberazione di detenuti pa-
lestinesi, facendo concessioni sia sulla lo-
ro quantità sia sulla loro importanza. In
altre parole, in Israele si è forse giunti al-
la conclusione che il modo migliore per
rafforzare il moderato Abu Mazen di
fronte agli estremisti islamici sia ap-
punto di riportare il campo il focoso e ca-
pace Barghouti.

LUCAS DURAN
MAPUTO

«Siamo venuti per rinsaldare l’antica ami-
cizia tra Italia e Mozambico». È con que-

ste parole che la viceministra degli esteri con de-
lega alla cooperazione, Patrizia Sentinelli, ha
commentato gli esiti della sua recente visita uf-
ficiale nel paese africano. L’occasione era data
dalla firma di un accordo che impegna il nostro
paese per oltre sei milioni di euro, in gran par-
te diretti al finanziamento del Paddel, il pro-
gramma di sostegno al decentramento e allo svi-
luppo economico locale in Mozambico.

Rilancio, dunque, del sodalizio italo-mo-
zambicano, ma soprattutto occasione di con-
fronto tra chi del motore della cooperazione ita-
liana ha le chiavi e chi ne conduce i mezzi. Ne-
gli ultimi anni anche in questo settore i tagli fi-
nanziari e il disimpegno avevano contribuito ad
indebolire la presenza italiana nel mondo e a
fiaccare l’entusiasmo degli operatori. 

La visita della viceministra è stata l’occasio-
ne, in uno dei paesi dove tradizionalmente la pre-
senza della cooperazione italiana è forte, per un
rendiconto a cuore aperto. Si potrebbe dire che
quanto andato in scena presso la residenza del-

l’ambasciatore italiano in Mozambico, Guido
Larcher, sia stata una vera e propria psicotera-
pia di gruppo. Da un lato, Patrizia Sentinelli e i
rappresentanti della direzione generale della
cooperazione, dall’altro quelli delle ventisei Ong,
delle circa trenta d’imprese e di altre realtà ita-
liane in Mozambico, missionari compresi. Il

punto che preoccupa di più è l’aiuto diretto al bi-
lancio dello stato. In pratica i donatori versano
i finanziamenti al governo mozambicano che poi
li gestisce in modo autonomo, in un quadro che
prevede vincoli di spesa ai settori prioritari. Un
esperimento cominciato nel 2002, a cui il go-
verno italiano ha aderito nel 2004.

«È ora che l’Italia prenda una decisione
chiara: se si vuole andar via dal Mozambico, lo
si dica e ne prenderemo atto. Se però si vuole
restare, allora occorre altrettanta coerenza nel
sostenere adeguatamente e progettualmente la
nostra presenza». A parlare è Claudio Beltra-

mello, coordinatore uscente dei Medici con l’A-
frica Cuamm in Mozambico. «Qui, come al-
trove, si assiste al fenomeno di concentrazione
dei finanziamenti in settori e aree “alla moda”.
Se ti occupi di Aids in quella specifica regione,
allora i soldi te li danno, altrimenti no. Così fa-
cendo, a farne le spese sono settori altrettanto

nevralgici e le aree regionali me-
no “in”». Per Beltramello come
anche per Alberto Bortolan, re-
sponsabile dell’unità tecnica lo-
cale della cooperazione a Mapu-
to, entrambi tiepidi sull’aiuto di-
retto al bilancio dello stato, è fon-
damentale rilanciare gli aiuti a

progetto, vale a dire la concessione di finanzia-
menti finalizzata ad obiettivi scelti e portati
avanti dalla cooperazione. Solo così potrà esse-
re assicurata, almeno in parte, un’attenzione a
popolazioni e problematiche altrimenti desti-
nate a sicura discriminazione.

Quello dei finanziamenti è un problema che
ne racchiude altri. Ad esempio, non pochi si tro-
vano in difficoltà per il ritardo del ministero nel
pagare progetti approvati. Le Ong devono spes-
so anticipare i pagamenti, ma dopo due-tre an-
ni di attesa e di accensione di fidi bancari (per
chi può) pur di non lasciare il lavoro a metà, la

situazione diventa per i più insostenibile.
Tra i problemi di vita quotidiana c’è anche

quello del visto e dei permessi. Gli operatori so-
no obbligati a varcare regolarmente i confini dei
paesi vicini, quasi sempre il Sudafrica, per po-
ter poi rientrare e così ottenere la convalida del
visto. In questo quadro, per chi vive in Mo-
zambico c’è anche il problema della scuola ita-
liana, il cui direttore, Silverio Lupi, ha lanciato
un appello. I cinquemila euro all’anno che rice-
ve dal ministero sono poco più che simbolici e,
d’altra parte, non possono essere le rette ad am-
mortizzare il mancato sovvenzionamento statale.

Problemi per una comunità dinamica, che
in Mozambico ha saputo realizzare e realizza
molto di buono: basti pensare che è italiana la
diga di Pequenos Libombos che fornisce l’ac-
qua a tutta Maputo. Patrizia Sentinelli prende
appunti, ascolta, risponde e afferma: «Il pane
io lo posso fare solo con la farina a disposizio-
ne». Proseguendo nella metafora, qualche sac-
co di farina in più la viceministra in realtà è ri-
uscita ad assicurarlo alla cooperazione. I fi-
nanziamenti per il 2006 sono aumentati del 57
per cento e si è riusciti, finora, a evitare i tagli
in Finanziaria. Una prima inversione di ten-
denza in attesa della lungamente attesa rifor-
ma del settore.

MATTEO
TACCONI

Vojislav Seselj sta ottenendo quello
che voleva, a costo di rimetterci

quasi la vita. Con lo sciopero della fame
iniziato lo scorso 11 novembre, la gui-
da storica dell’ultranazionalista Partito
radicale serbo (Srs), sotto processo al tri-
bunale dell’Aja per i crimini nella ex Ju-
goslavia, ha alimentato in vista delle de-
licate consultazioni elettorali del pros-
simo 21 gennaio le pulsioni scioviniste
dell’elettorato serbo. L’obiettivo di Seselj,
consegnatosi spontaneamente al tribu-
nale nel 2003, è caricare di eroismo lo
sciopero della fame, intrapreso alla vi-
gilia dell’inizio del processo che lo vede
accusato di crimini di guerra per le pre-
sunte nefandezze commesse dalla sua
milizia personale durante il conflitto bo-

sniaco. Seselj protesta contro le pre-
sunte restrizioni impostegli dal tribu-
nale, che, come riferito dal New York Ti-
mes a colpi di documenti, sta invece ga-
rantendo lo svolgimento di
un processo equo. Le pessi-
me condizioni di salute del
leader radicale sono state con-
fermate dal ministro degli
esteri serbo, Vuk Draskovic,
che ha affermato alla televi-
sione B92: «La decisione Se-
selj di togliersi la vita è irre-
vocabile».

Il “martirio” di Seselj, che
agli occhi di una buona fetta della po-
polazione è un «eroe della patria», è po-
tenzialmente in grado di produrre un ca-
taclisma politico e di convogliare una
massiccia dose di voti sul Partito radicale
(attualmente all’opposizione), che rap-
presenta la formazione di maggioran-

za relativa. Il punto è che le legislative
serbe si configurano come un momento
chiave per il futuro degli instabili Bal-
cani. Verrà decretata non soltanto la

composizione del nuovo
parlamento di Belgrado,
ma anche il futuro assetto
della regione. Come non
hanno mancato di sottoli-
neare gli esperti, il voto ser-
bo presenta una serie di
implicazioni capace di ri-
percuotersi negativamente
sui negoziati per il futuro
status del Kosovo e sull’in-

tegrazione euroatlantica dei Balcani.
Un processo che rischia di compro-
mettersi nonostante la significativa aper-
tura della Nato, che nel recente vertice
di Riga ha offerto la membership a Ma-
cedonia, Croazia e Albania e posto le ba-
si – attraverso il partenariato per la pa-

ce – per una futura adesione di Monte-
negro, Bosnia e Serbia. 

Stesso discorso per il Kosovo. Su
pressione dell’Ue, i negoziati, che sulla
carta si sarebbero dovuti
concludere entro dicembre,
sono slittati a dopo le legis-
lative serbe per evitare una
pericolosa sovrapposizione.
L’elite politica belgradese è
compatta nel rivendicare la
sovranità su Pristina, come
emerso dall’approvazione
della nuova Costituzione
(che definisce il Kosovo
«parte integrante della Serbia»), licen-
ziata all’unanimità dal parlamento e
confermata tramite referendum. Mal-
grado ciò la via del compromesso, su cui
si sta lavorando, non è stata ancora ab-
bandonata. Ma un’eventuale presenza
nel governo dei falchi seseljani, infles-

sibili sostenitori della grande Serbia mi-
losevicciana (ideale ribadito da Seselj nel
suo testamento politico, diffuso dome-
nica dall’agenzia belgradese Tanjug),

vanificherebbe qualsiasi ipo-
tesi di mediazione.

Sabato scorso, a Belgra-
do, s’è visto del resto un as-
saggio di questa piattafor-
ma destabilizzante. Venti-
mila militanti dell’Srs si so-
no acquartierati davanti al-
l’ambasciata americana, ac-
cusando Washington di in-
gerenza nella politica di Bel-

grado e bollando i giudici dell’Aja come
burattini del governo americano. Pesanti
anatemi sono stati lanciati anche con-
tro Ue e Nato, dove a detta di Seselj «si
concentrano i nemici di Belgrado». Ne-
mici che al recente vertice di Riga han-
no invece teso una mano alla Serbia.

Il “boia” Seselj adesso si gioca la carta del martirio. 
E getta un’ombra nefasta sulle prossime elezioni serbe

Mosca vuole un sistema guidato dal postulato che l’esecutivo ha

sempre ragione, ma l’idea di sottrarre voti al Pc costituendo

Giustizia russa potrebbe rivelarsi un boomerang per il Cremlino.

Barghouti
libero un assist
ad Hamas?

I DUBBI DI ISRAELE

Qaddura,
braccio destro
del leader, dice
a “Europa”: «È
probabile che 
lo rilascino»

Psicoterapia di gruppo sulla cooperazione internazionale. A Maputo
FARNESINA � VISITA A MAPUTO DELLA VICEMINISTRA DEGLI ESTERI CON DELEGA ALLA COOPERAZIONE PATRIZA SENTINELLI

Migliaia di persone hanno invaso ieri le strade di Beirut
per accompagnare il feretro di Ahmad Mahmud, un
ventenne attivista del movimento sciita Amal, ucciso
domenica sera in un quartiere sunnita. Il ragazzo è stato
colpito mentre stava rincasando, dopo aver partecipato
al sit-in di protesta contro il governo libanese,
permanente dallo scorso venerdì. La folla, guidata dai
leader di Amal e di Hezbollah, ha scandito slogan e

minacce di morte contro il premier Siniora, ma non ci
sono stati incidenti grazie all’azione preventiva dei due
partiti sciiti. Durante le esequie, lo sceicco Abdel Amir
Kabalan, presidente ad interim dell’Alto consiglio sciita,
ha lanciato un appello alla calma e all’unità di libanesi.
Inviti al dialogo giungono anche dal governo e dai partiti
antisiriani che lo sostengono: sunniti, drusi e gran parte
del campo cristiano. Il leader druso Walid Jumblatt ha

chiesto agli studenti della sua comunità di disertare le
aule universitarie, monopolizzate da Hezbollah. L’altro
partito cristiano, guidato da Michel Aoun,appoggia
invece le proteste contro il governo, accusato di non aver
sostenuto la guerra di Hezbollah contro Israele e
considerato illegittimo dopo l’abbandono di sei ministri.
I manifestanti chiedono le dimissioni di Siniora e la
formazione di un nuovo governo di unità nazionale. 

L I B A N O � Rabbia e minacce di morte contro Siniora: migliaia di persone ai funerali del “martire” Ahmad Mahmud 

Ong, imprese e realtà missionarie hanno
chiesto al governo di sostenere con maggiore
coerenza i progetti di sviluppo nel paese

Sotto processo
all’Aja, il leader
radicale 
sta facendo 
lo sciopero 
della fame

Il voto del 21
gennaio 
è decisivo:
è in gioco 
il futuro assetto
dei Balcani
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STEFANO
BALDOLINI

Al capezzale dell’Iraq. Ieri Robert Gates, og-
gi la cosiddetta Isg. Diagnosi infausta.

Prognosi complessa. Gli Stati Uniti «non stan-
no vincendo la guerra» in Mesopotamia, so-
stiene il successore di Donald Rumsfeld al Pen-
tagono, rispondendo alle domande dei sena-
tori che dovranno confermare la sua nomina
a ministro della difesa. «Quello che stiamo fa-
cendo non è soddisfacente», ragiona l’ex di-
rettore della Cia. E sul tavolo dove, per dirla con
Gates «sono tutte le opzioni», da quest’oggi al-
le undici (alle 17 in italia) sarà disponibile an-
che il documento dell’Iraqi Study Group (Isg),
il gruppo bipartisan guidato dall’ex segretario

di stato James
Baker e dall’ex
parlamentare
democratico
Lee Hamil-
ton.

S t r a n o
destino, quel-
lo dell’Iraqi
Study Group.
Lanciato il 15
marzo scorso

da Frank Wolf,
deputato re-

pubblicano della Virginia, in seguito all’esca-
lation di violenza di ottobre, all’allungarsi del-
la lista delle perdite, alla recente sconfitta dei
repubblicani nelle elezioni, il lavoro dei dieci
saggi (cinque democratici e cinque repubbli-
cani) è stato sempre più investito «di una au-
torità quasi mistica – come scrive il columnist
del Financial Times, Philip Stephens – non-
ostante lo stesso Baker abbia
detto che non ci sono pallotto-
le d’argento, elisir di lunga vita
o arnesi del genere per riscattare
dalla sconfitta la vittoria». 

Ed è proprio con tale «auto-
rità quasi mistica» che l’ammi-
nistrazione Bush dovrà fare i
conti, più che con i contenuti già
ampliamente dibattuti nei gior-
ni scorsi, quando il New York Ti-
mes anticipava le linee principa-
li del documento: ritiro dall’Iraq
di 15 brigate (tra i 45 mila e i 75
mila uomini su un totale di 140
mila soldati), ma nessuna data precisa del riti-

ro stesso, e il
“consiglio” di
avviare collo-
qui con Iran
e Siria. Nel
frattempo al
presidente
Bush è basta-
ta una parola
– “unrealistic”
– pronuncia-
ta nel corso
della confe-

renza stampa
di Amman col
premier ira-
cheno Nouri al
Maliki, per li-
quidare pre-
ventivamente
il lavoro di Ba-
ker e i suoi.

Ma al di là
dei dettagli e
delle polemi-
che politiche ri-
mane il mistero. «Perché questa ossessione
con il gruppo di Baker?», si chiede l’ultimo Eco-
nomist. Virtualmente superato da altri studi, che
Pentagono e Casa Bianca si sono commissionati
per conto loro, e tacciato di scarsa autorevolez-
za in materia: i dieci membri,
tutti provenienti dall’establish-
ment di Washington, hanno
trascorso solo pochi giorni in
Iraq (e come fa notare il setti-
manale britannico solo uno di
loro, Charles Robb, s’è spinto
oltre la Green Zone di Bag-
dad). Una delle ragioni di tan-
te aspettative, si risponde l’E-
conomist, non può che risie-
dere nella statura dei suoi
membri. E in effetti la squadra
è composta da personaggi con
un passato rilevante. 

A partire naturalmente da
James A. Baker III, texano di
Houston, 76 anni, capo dello
staff della prima amministra-
zione Reagan e al tesoro nel se-
condo mandato, infine segreta-
rio di stato di Bush sr, suo gran-
de amico e vicino di casa. Di co-
lui che chiama “el jefe” (il capo),
ricambiato affettuosamente col
diminuitivo “Bakes”. Origina-
riamente un Democrat, Baker
cambia compagine all’inizio dei

’70 ed entra nello staff del presi-
dente Gerald Ford. Dopo un ten-

tativo fallito a governatore del Texas e la paren-
tesi reaganiana, lo ritroviamo ar-
chitetto dell’alleanza di 34 na-
zioni impegnate con gli Usa nel-
la Guerra del Golfo. Infine capo
dei legali che supporteranno
Bush jr nel riconteggio dei voti in
Florida.

Ed è d’alto profilo anche il co-
chair del gruppo sull’Iraq. Il de-
mocratico Lee Herbert Hamil-
ton, 75 anni, vice presidente del-
la commissione sull’11 settem-
bre, attualmente all’Homeland

Security Ad-
visory Coun-
cil, dopo ben
34 anni di
onorato servi-
zio nella
House of Re-
presentatives.

Tra i no-
mi in quota ai
repubblicani,

molto critico
con il timing

dell’intervento in Iraq, fu a suo tempo Lawrence
Sidney Eagleburger, 76 anni, ex segretario di
stato di Bush sr, una carriera spesa a servizio
della presidenza (Richard Nixon, Jimmy Car-
ter, Ronald Reagan). 

Altro nome repubblicano di
peso, Edwin “Ed” Meese III, 75

anni, californiano di Oakland,
laurea in legge a Berkeley. Co-
me capo dello staff del gover-
natore Reagan divenne celebre
per aver stroncato con troppo vi-
gore le proteste studentesche al
People’s Park di Berkeley il 15
maggio del 1969, culminate nel-
l’uccisione di uno studente e
nel ferimento di centinaia di al-
tri. Ebbe modo di entrare nella

“Troika” presidenziale di Reagan
insieme allo stesso Baker e al vi-

cecapo dello staff Michael Dea-
ver. Poi dopo esser stato coin-
volto nello scandalo Iran-Con-
tra, come 75esimo procuratore
generale degli stati Uniti (1985-
1988) divenne fustigatore dei co-
stumi americani: la Meese
Commission investigò sulla
pornografia negli Stati Uniti e
portò alla rimozione di riviste
come Playboy e Penthouse dagli
scaffali delle catene commer-
ciali.

Chiude la compagine re-
pubblicana Alan Kooi Simpson, 75 anni, di
Denver (Colorado), senatore del Wyoming dal

1979 al 1997. Figlio di Milward
L. Simpson, senatore ultracon-
servatore che fu tra i sei mem-
bri repubblicani che votarono
contro il Civil Rights Act del
1964; Alan non seguì le orme
del padre e difese diritti delle
minoranze o accesso all’aborto. 

E a proposito di diritti civili,
tra i saggi in quota democratica,
spicca Vernon Eulion Jordan Jr,
71 anni, famoso attivista afroa-
mericano nella National Urban

League, prima di iniziare una seconda vita nei
corridoi del potere di Washington che lo con-
dusse nei novanta a diventare amico e consi-
gliere di Bill Clinton. Una grande carriera per
uno che ad Atlanta, quaranta anni prima, ave-
va lavorato come autista del sindaco Robert Mad-
dox per pagarsi il college. Dal 2000 Vernon è Se-
nior Managing Director della banca d’investi-
menti Lazard Freres & Co. LLC.

Altro democratico è Leon Edward Panet-
ta, 68 anni, ex capo dello staff della Casa Bian-
ca sempre ai tempi di Clinton e grande stra-
tega economico. Figlio di immigrati italiani
proprietari di un ristorante a Monterey, in Ca-
lifornia, per la cui carica di governatore era sta-
to chiesto di correre nelle elezioni di recall del
2003 (rifiutò adducendo di avere troppo poco
tempo per il fundraising).

Clintonia-
no (fu suo mi-
nistro della di-
fesa), anche
William Ja-
mes Perry, 79
anni, uomo
d’affari e inge-
gnere. Per lui –
che viaggiò al-
l’estero nei
suoi tre anni
più di ogni al-
tro precedente
Secretary of Defense – nell’aprile del 1994 l’E-
conomist coniò il neologismo “Perrypatetic”. 

Ultimo in quota Dem, Charles Spittal
“Chuck” Robb, 67 anni, governatore della Vir-
ginia dal 1982 al 1986, senatore dal 1989 al
2001. Nel 2004 diresse l’Iraq Intelligence Com-
mission. Politicamente, quello che si dice un
“conservative Democrat”.

Poi c’è Sandra Day O’Con-
nor, formalmente “in quota” ai
repubblicani; ma l’ex giudice
della Corte Suprema, pur es-
sendo stata nominata da Ro-
nald Reagan, nei suoi 24 anni
di servizio ha dato non pochi
dispiaceri alle amministrazio-
ni repubblicane. Anche sta-
volta potrebbe esserle toccato
il compito di mediare tra le fa-
zioni. 

Impegnate in quello che
molti osservatori hanno definito

il primo passo di una nuova era di “policy-ma-
king”, molto più realista, e il più possibile lon-
tana dalla vi-
sione Bush-
Cheney. Che
poi, del gruppo
Baker e della
sua «autorità
quasi mistica»,
il presidente
Bush decida di
mettere in atto
i consigli, è tut-
t’altro che scon-
tato.

La guerra è persa.
Il consiglio dei saggi

STATI UNITI

Il candore del nuovo capo del Pentagono e il verdetto dell’Iraq Study Group

Sotto esame al senato, Bob Gates dice che in Iraq l’America

«non sta vincendo». E cresce l’attesa per quel che dirà oggi la

commissione guidata da James Baker e Lee Hamilton.

STEFANO
RIZZO

Si chiama learned helplessness (impotenza appresa). Si riferi-
sce al fatto che quando un animale viene sottoposto ripe-

tutamente ad esperienze dolorose, ad esempio scosse elettri-
che, alle quali, qualunque cosa faccia, non può sottrarsi, si in-
duce in lui un senso di impotenza e di passività. L’animale ten-
de ad accucciarsi in un angolo, a guaire senza motivo e a non
fuggire all’esperienza dolorosa anche quando, in una fase suc-
cessiva dell’esperimento, gli viene data la possibilità di farlo.

L’impotenza appresa è stata studiata per la prima volta da
uno psicologo americano, Martin Seligman, negli anni ’60. Fi-
no a qualche anno fa non era stato possibile verificarla speri-
mentalmente sugli esseri umani a causa dei vincoli posti da
antiquati principi deontologici e costituzionali. Ma l’ammini-
strazione Bush, e in particolare il dipartimento della difesa, han-
no superato questi impacci e -- unendo l’utile al dilettevole, cioè

la ricerca scientifica alla lotta contro il
terrorismo -- ci hanno dato la dimo-
strazione di come sia possibile otte-
nere dagli uomini gli stessi effetti già
verificati sugli animali. 

Stiamo parlando del caso di José
Padilla, un cittadino americano con-
vertito all’Islam che da quattro anni e
mezzo è in carcere con l’accusa di es-
sere un terrorista che, tra gli altri abo-
minevoli progetti, intendeva fare
esplodere una bomba nucleare spor-

ca negli Stati Uniti. In base alle nuove leggi sulla sicurezza (Pa-
triot Act) approvate dopo l’11 settembre, Padilla era stato rin-
chiuso nel carcere militare di Charleston (Carolina del Nord)
e tenuto in isolamento totale per 21 mesi senza alcuna possi-
bilità di rivolgersi ad un avvocato. 

Poi era diventato famoso. Perché i tribunali federali prima
e la Corte suprema poi avevano sentenziato che non è lecito al
governo privare i cittadini del diritto alla difesa e a un equo pro-
cesso. Il governo non si era dato per vinto sostenendo che il
presidente, in quanto comandante in capo nel corso di una guer-
ra, poteva fare ciò che voleva dei prigionieri. Ancora a giugno
la Corte suprema aveva sentenziato che il rispetto dei diritti co-
stituzionali e delle convenzioni internazionali non può trova-
re eccezione alcuna. La Corte si apprestava a riesaminare an-
cora una volta il caso, quando il governo, per sfuggire alla si-
cura condanna, ha deciso improvvisamente di togliere a Pa-
dilla la qualifica di combattente illegale, incriminandolo allo
stesso tempo per comuni reati di terrorismo e trasferendolo
in un carcere civile della Florida. 

Il processo è cominciato qualche mese fa e non sta andando
molto bene per l’accusa. Il giudice di Miami ha respinto come
assolutamente infondati i capi di imputazione più gravi (era
intanto sparito ogni riferimento alla bomba sporca e ad altri
attentati terroristici), limitandosi a processarlo per reati asso-
ciativi minori e per la partecipazione ad un campo di adde-
stramento della jihad all’estero. 

La difesa di Padilla tuttavia ha voluto farne anche un pro-
cesso contro i metodi di detenzione usati dal governo, che avreb-
bero provocato un trauma irreversibile nella psiche dell’im-
putato: passività, incapacità di comprendere le accuse che gli
sono rivolte, sfiducia nei confronti degli avvocati di ufficio, che
lui sospetta essere l’ennesimo trucco del governo, rifiuto di de-
nunciare le condizioni disumane di detenzione nel timore di
dovere ritornare nel carcere militare. Insomma il quadro cli-
nico dell’impotenza appresa.

Per dimostrare che Padilla non è più in grado di sostene-
re coscientemente il processo, né di partecipare alla propria di-
fesa, gli avvocati hanno mostrato un filmato che fu girato dai
carcerieri nella prigione della Carolina del Nord. Nel filmato
(che è stato allegato agli atti) si vede Padilla che viene incate-
nato alle gambe e alle braccia attraverso un pertugio praticato
nella porta della cella, gli viene messa una cuffia sulle orecchie
e schermati gli occhi perché non senta e non veda nulla. Per
maggiore sicurezza anche i carcerieri sono incappucciati e ve-
stono tute mimetiche. 

Tutto questo non perché Padilla fosse violento; al contra-
rio, in base alle testimonianze, ha sempre avuto un compor-
tamento mite e non ha mai dato segni di ribellione, ma per-
ché queste erano le regole nei suoi confronti -- regole che mi-
ravano a indurre in lui una totale deprivazione sensoriale e per-
dita del senso del tempo, così da spezzarne la volontà e spin-
gerlo a “collaborare”. Le stesse regole che sono state adottate
(con qualche esplicita tortura in più) a Guantanamo e ad Abu
Ghraib e in un numero imprecisato di campi di detenzione
americani all’estero.

Bisogna riconoscere che gli psicologi del Pentagono sono
proprio bravi. L’esperimento descritto nei manuali con riferi-
mento agli animali ha dato ottimi  risultati nella sua applica-
zione agli esseri umani. La volontà dei prigionieri è stata spez-
zata, sia dei colpevoli, sia degli innocenti, anche se per la veri-
tà nessuno sa (per motivi di sicurezza non è stato rivelato) se
vi siano dei colpevoli e quali benefici questi metodi di tortura
psicologica abbiano rappresentato per la lotta contro il terro-
rismo. 

Quanto a Padilla, oggi è una larva d’uomo, perennemen-
te spaventato, privo di volontà, che si lascia condurre docilmente,
senza parteciparvi, attraverso i meandri delle battaglie legali in
sua difesa. Come ha detto un carceriere: «Ècosì tranquillo che
sembra un pezzo di mobilio». O un cane bastonato.

Le dimissioni di Bolton, accolte con gran sollievo dai
democratici e non solo, hanno lasciato un altra casella
vuota nell’amministrazione americana che negli ultimi
mesi ha già registrato numerose “defezioni”. Ancora prima
dell’uscita di scena di Rumsfeld, sostituito da Robert
Gates, che ieri ha cominciato le audizioni di conferma al
senato, due posti chiave erano rimasti vacanti al
dipartimento di stato. Robert Zoellick, il vice di

Condoleezza Rice, si era fatto da parte in estate, e non è
mai stato sostituito. Philip Zelikow, consigliere di Condi, si
è dimesso a novembre per tornare a lavorare nel settore
privato. Ancora non è chiaro chi subentrerà ai dimissionari.
Pare che John Negroponte, attuale direttore della National
intelligence, ambisse al posto di Zoellick, ma è difficile che
lo lascino abbandonare la Nsa. Zalmay Khalilzad,
ambasciatore americano in Iraq in scadenza, potrebbe sia

spostarsi alle Nazioni Unite che andare a fare il vice della
Rice. Un posto, quest’ultimo, che non dispiacerebbe a
Elliott Abrams, attuale coordinatore per l’Iraq alla Casa
Bianca, ma una sua conferma da parte del senato sarebbe
difficile per molte ragioni, tra cui il ruolo da lui svolto nello
scandalo Iran-Contra. Un altro candidato forte sia per il
posto a Foggy Bottom che per l’incarico lasciato da Bolton
è il sottosegretario di stato Nicholas Burns.

S T A T I U N I T I � Molti appetiti per la poltrona di Bolton. E tanti aspriranti per quella di vice di Condi Rice

Il segretario di stato designato Robert Gates fotografato ieri prima dell’audizione davanti alla commissione forze armate del senato (Dennis Cook/Ap Photo)

Quando il Patriot Act
si accanisce
con una larva d’uomo

LA VICENDA DI JOSÈ PADILLA

Il processo
al cittadino
Usa islamico
diventa un atto
d’accusa per
il Pentagono
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«Sarà il più grande congresso mai fatto dal Pse», ri-
assume Luciano Vecchi, responsabile esteri dei Ds,

facendo l’elenco dei delegati e degli ospiti, culminante con
la guest star Howard Dean, presidente dei Democratici ame-
ricani. Dal Botteghino è in partenza per Oporto una dele-
gazione di venti persone, in testa naturalmente Piero Fas-
sino, cui si aggiungerà una pattuglia di socialisti dello Sdi
capitanati da Enrico Boselli. In Italia sarà raccontato so-
prattutto per quell’emendamento allo statuto, in approva-
zione già domani pomeriggio, che inserirà a pieno titolo i
«democratici e i progressisti» accanto agli altri – socialde-
mocratici, laburisti eccetera – aderenti al partito. Una mo-
difica che non nasce solo per esigenze “italiane” (nei pae-
si dell’allargamento il panorama politico è assai sfaccetta-
to e plurale), e che in ogni caso non sarà la soluzione al pro-

blema della collocazione europea
del Pd: la Margherita ha già chiari-
to che la strada non potrà essere
quella del Pse che cambia nome e
si allarga, una via che profuma trop-
po di “modello Cosa 2”.

Ma venerdì, oltre che il giorno
di Dean, a Oporto sarà il giorno di
Romano Prodi. Il Professore ha
pensato la tappa portoghese come
la conclusione di un’offensiva di-
plomatica per sensibilizzare l’Eu-

ropa del campo riformatore sulla fase costituente del Pd,
una trilogia apertasi all’inizio di novembre a Berlino con
al sua partecipazione al seminario del gruppo Pse e che ha
avuto come seconda tappa, la scorsa settimana, il congresso
del Pde svoltosi a Roma nella sede della Margherita. Se in
Germania il Professore ha insistito sulla necessità di far ri-
partire il processo di integrazione puntando su cooperazioni
rafforzate in materia di governance economica e sociale, im-
migrazione, energia, a Roma ha puntato sull’importanza
della politica, e in particolare dei partiti europei, indican-
do l’obiettivo di un’integrazione politica accanto a quella isti-
tuzionale. Prodi punta a estendere alla politica il modello
delle cooperazioni rafforzate, tessendo rapporti a partire da
idee condivise; è una sorta di estensione continentale del
suo appello per una lista unitaria tra chi condivideva la stes-
sa idea di Europa, gettato come un sasso nelle acque della
politica italiana nell’estate del 2003. A Oporto, Prodi con-
tinuerà su questa linea ma darà all’intervento un taglio più
sociale: l’obiettivo del pieno impiego, il rafforzamento del-
la coesione sociale nell’Europa dell’allargamento. E natu-
ralmente inviterà al dialogo tra socialisti e democratici sul-
le nuove sfide della lotta al terrorismo, dei diritti umani,
dell’immigrazione. 

«L’obiettivo del presidente – spiega Sandro Gozi, neo
presidente del comitato Schengen nonché collaboratore
di Prodi sulle questioni europee – sono le elezioni del 2009.

Il Parlamento europeo oggi funziona su un metodo con-
sociativo e di fatto rinuncia a svolgere una funzione poli-
tica: Pse e Ppe di fatto riflettono a livello europeo le dina-
miche della Grande coalizione tedesca. La strada per noi,
invece di discutere su quale gruppo sarà l’approdo dell’U-
livo, è quella di comporre alleanze politiche tra democra-

tici e socialdemocratici su alcune priorità comuni, obiet-
tivi da difendere insieme. Non è detto – prosegue Gozi –
che questo sia realizzabile su ogni argomento e sempre
con tutti i nostri interlocutori. Ma il compito dell’Ulivo og-
gi e del Pd domani è lavorare perché, anziché gli accordi
consociativi, siano le alleanze politiche a determinare chi

sarà il prossimo presidente del parlamento, quali indiriz-
zi saranno dati alla Commissione europea, quali saranno
le scelte politiche forti». Un cammino pieno di insidie e
di incognite, su cui peseranno gli esiti delle prossime ele-
zioni in Francia e in Inghilterra (e le scelte di Bayrou e dei
liberali inglesi), nonché l’influsso della Grande coalizio-
ne, ora che il semestre tedesco sta per debuttare: «Ma se
noi vogliamo colmare il deficit di politica e di democrazia
in Europa è l’unica strada – spiega Gozi – In questo sen-
so l’Ulivo, come promotore di al-
leanze politiche più coerenti con le
domande del XXI secolo che con le
strutture mentali del XIX è un’op-
portunità per la politica europea».
Gozi ricorda che in Polonia si pen-
sa a un’alleanza tra socialdemocra-
tici e liberaldemocratici, che il Par-
tito democratico al governo in Ser-
bia, oggi nel Pse, ha esitato molto
prima di aderire perché ha un’ani-
ma plurale: «È anche per queste
realtà che il Pse sente l’esigenza di modificare il suo sta-
tuto. Ed è a questo tipo di forze che bisogna guardare con
attenzione. Ma intanto partiamo dalle alleanze sui pro-
blemi, da rapporti sempre più stretti, fin da adesso, tra i
gruppi. Il regolamento di Strasburgo consente tante so-
luzioni. Poi vedremo: oggi abbiamo l’Alde, domani magari
ci sarà un Asde...». 

I socialisti fanno 
un po’ i democrats

IL CONGRESSO DI OPORTO

Da domani in Portogallo le assise del Pse. Venerdì parlano Romano Prodi e Howard Dean

Dopo la Finanziaria, corsia preferenziale per le riforme a costo zero
LIBERALIZZAZIONI � A PALAZZO CHIGI STANNO ARRIVANDO LE PRIME RISPOSTE DEI MINISTRI COMPETENTI AL PACCHETTO RUTELLI. IN VIA D’ELABORAZIONE GLI ARTICOLATI

RAFFAELLA

CASCIOLI

Fase due sotto l’albero per il governo Prodi che
prima di Natale dovrebbe aver incassato

l’approvazione della Finanziaria e potrebbe co-
sì intensificare quell’azione di raccordo su pen-
sioni e ammortizzatori sociali, ma anche su li-
beralizzazioni e riforme a costo zero che an-
dranno a comporre la nuova stagione di rifor-
me strutturali del paese.

Se è vero che anche quest’anno nel vortice
della Finanziaria è stata risucchiata tutta l’atti-
vità parlamentare, il governo non è stato però
con le mani in mano in questi mesi. Dal prov-
vedimento Bersani sull’energia al ddl Lanzillotta
sui servizi pubblici locali, dal ddl delega sulle
professioni fino al provvedimento Nicolais sul-
la pubblica amministrazione sono molti i prov-
vedimenti che l’esecutivo ha messo in campo
in questi mesi e che si trovano ora all’esame del
parlamento. Su  tutte queste materie e su altre
ancora è intervenuto a metà novembre il vice-
premier Francesco Rutelli che ha presentato al

premier Romano Prodi un pacchetto di pro-
poste che muovono dall’interesse del cittadino-
consumatore. «Un pacchetto che ha funzione
di stimolo – spiega il presidente della commis-
sione lavoro del senato Tiziano Treu – all’attivi-
tà di governo». Non a caso la distribuzione ai
ministri competenti delle diverse proposte del

pacchetto, avviata dal sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Enrico Letta, sta dando i pri-
mi risultati: stanno infatti arrivando a palazzo
Chigi le prime risposte che poi potrebbero tra-
dursi in articolati da presentare in consiglio dei
ministri.

Tuttavia, alcuni dei punti inseriti nel pac-
chetto Rutelli trovano già ora spazio in apposi-
ti provvedimenti che al momento hanno già ini-
ziato l’iter parlamentare o stanno per fare il lo-

ro esordio in parlamento. A cominciare dal ddl
Lanzillotta sui servizi pubblici locali, che nel pac-
chetto Rutelli subirebbe un’accelerazione. Il
provvedimento, fermo in commissione affari co-
stituzionali del senato, negli ultimi due mesi è
già stato oggetto di audizioni da parte dei diversi
attori economici. Ora è di fatto congelato fino

alla fine della sessione di bilan-
cio, ma c’è già l’impegno del pre-
sidente della commissione affa-
ri costituzionali Enzo Bianco a ri-
calendarizzarlo per una rapida
approvazione in sede referente
all’inizio del prossimo anno. Per
quella data, fanno sapere dal mi-

nistero degli affari regionali, c’è l’impegno del-
la Lanzillotta e di palazzo Chigi a un raccordo
politico in grado di rintracciare una corsia pre-
ferenziale per una rapida approvazione del
provvedimento. 

Anche il ddl delega sulle professioni, ap-
provato venerdì scorso dal governo, cerca di
sbloccare di fatto un mercato reso immobile da
interessi di lobby mentre invece  l’articolato per
una maggiore liberalizzazione nel settore dei tra-

sporti è al momento al vaglio di alcuni tecnici
ed esperti incaricati da Rutelli. La fase succes-
siva sarà una concertazione con il ministro dei
trasporti Bianchi su una bozza di provvedi-
mento prima del consueto passaggio in consi-
glio dei ministri. Iniziative di stimolo, quelle av-
viate da Rutelli, che  in alcuni casi si saldano con
l’azione dei diversi ministri. A cominciare da
quello della pubblica amministrazione: il prov-
vedimento Nicolais approvato definitivamente
venerdì scorso dal consiglio dei ministri dopo
aver ricevuto il parere favorevole della confe-
renza unificata stato-regioni è in attesa di fare
il suo esordio alla camera, ma il ministro della
funzione pubblica si è già impegnato ieri in un
vertice riservato svoltosi al tesoro con il collega
Padoa-Schioppa e i tre leader sindacali a sotto-
scrivere a palazzo Chigi prima di Natale un me-
morandum per il riassetto organizzativo e con-
trattuale del pubblico impiego. 

Le tappe del percorso sono già state fissa-
te: il 15 dicembre è stata fissata una riunione
a palazzo Vidoni a cui prenderanno parte an-
che le autonomie locali per definire il testo che
dovrebbe poi essere firmato il 21 dicembre.  L’o-

biettivo è la costituzione di un gruppo di lavo-
ro misto per l'elaborazione di proposte da in-
serire nella parte normativa dei contratti del
pubblico impiego che saranno rinnovati il
prossimo anno con un considerevole ritardo.
Si punta ad aumentare la produttività del set-
tore, di alleggerire i costi e semplificare le pro-
cedure garantendo l’efficienza dei servizi, la mo-
bilità e meritocrazia per il personale. Sarebbe-
ro, inoltre, previste penalizzazioni per nulla-
facenti ma anche limitazioni del ricorso allo
spoil system. Per il segretario generale della Cisl
Raffaele Bonanni il memorandum «fa parte del
patto per lo sviluppo proposto da D’Alema e Let-
ta che noi condividiamo», mentre per il se-
gretario generale della Cgil Guglielmo Epifa-
ni la riforma della pubblica amministrazione
dovrebbe garantire efficienza, qualità, stabili-
tà e legalità.

Ma la fase due del governo dovrebbe avere
anche un pilastro nella riforma delle pensioni
e in quella del mercato del lavoro, in cui un po-
sto di rilievo avranno gli ammortizzatori socia-
li. Due tavoli che si apriranno il prossimo an-
no e che dovrebbero procedere in parallelo.

La mappa e i numeri del Pse, dai lib-lab ai conservatori
L’IDENTIKIT DEL PARTITO � TRECENTO DELEGATI E MILLE INVITATI, RASMUSSEN VERSO LA CONFERMA

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Il partito socialista europeo (Pse) riunisce i partiti sociali-
sti, socialdemocratici e laburisti dell’Ue. È stato fondato

nel 1992 in seguito alla firma del Trattato dell’Unione eu-
ropea e da allora ha preso il posto della Confederazione dei
partiti socialisti della comunità europea, che era stata crea-
ta nel 1974. Ne sono membri a pieno titolo 33 partiti, in rap-
presentanza dei 25 paesi dell’Unione più Norvegia, Roma-
nia e Bulgaria. Tra i membri più importanti sono la Spd te-
desca di Kurt Beck, il Ps francese di François Hollande, il
New Labour di Tony Blair, il Psoe di Luis Zapatero, i socia-
listi greci (40% alle ultime elezioni nazionali), i socialde-
mocratici austriaci (35%) e quelli cechi (32%). Per l’Italia so-
no membri i Ds di Piero Fassino e lo Sdi di Enrico Boselli.
Sono al governo in moltissimi casi: Germania, Gran Bre-
tagna, Italia, Spagna, Austria, Norvegia, Ungheria e Porto-
gallo. Cinque sono i membri associati (tra cui i socialisti bul-
gari, svizzeri e turchi) e altri cinque sono i partiti osserva-
tori (tra gli altri quello di San Marino e i due partiti della si-

nistra israeliana, Labour e Meretz).
Il congresso del Pse si riunisce ogni cinque anni. De-

cide l’orientamento politico del partito, modifica lo statuto,
cambia lo status dei partiti membri, elegge il presidente e
il vicepresidente. Quello che si terrà domani e dopodoma-
ni a Oporto, in Portogallo, sarà il settimo congresso del Pse
e riunirà 300 delegati con diritto di voto e più di mille invi-
tati. Il presidente è l’ex premier danese Poul Nyrup Ra-
smussen, che nel congresso del 2004 la spuntò sul candi-
dato riformista, l’attuale ministro degli interni italiano Giu-
liano Amato, che oggi è anche vicepresidente del Pse. Ra-
smussen è il nono presidente del partito, che non è mai sta-
to diretto da un italiano.

I principali obiettivi del Pse sono la definizione di una
politica comune europea dei propri membri e l’adozione di
un programma comune per le elezioni al Parlamento eu-
ropeo. Il gruppo socialista, con 201 membri, è la seconda
forza politica dell’emiciclo di Strasburgo. Il capogruppo è
il tedesco Martin Schulz, e tra i sette vicepresidenti c’è an-
che la diessina Pasqualina Napoletano. Il Pse ha rappre-
sentanti importanti in diverse istituzioni europee, tra cui il
presidente del parlamento (il socialista spagnolo Josep Bor-

rell) e sette commissari: i due vicepresidenti Margot Wall-
ström (comunicazione) e Günther Verheugen (industria),
Joaquín Almunia (affari economici e monetari), Danuta
Hübner (politiche regionali), László Kovács (fisco), Vladi-
mir Spidla (affari sociali) e Peter Mandelson (commercio).

Negli ultimi anni il dibattito-chiave all’interno del Pse
è stato quello sulla globalizzazione e sulle riforme sociali.
Il partito si è diviso tra quanti intendono conservare il più
poùssibile il welfare europeo (capeggiati da socialdemocratici
tedeschi e socialisti francesi) e quanti invece vorrebbero mag-
giore coraggio nelle riforme (questi ultimi sono guidati dai
laburisti britannici e dagli scandinavi). Il dibattito si è ine-
vitabilmente intrecciato con la proposta di aprire il Pse a for-
ze liberaldemocratiche, come ha suggerito anche l’ex mi-
nistro britannico per l’Europa Denis MacShane su Open-
democracy. In attesa che si definisca la posizione della nuo-
va leader dei socialisti francesi Ségolène Royal, la spacca-
tura tra Berlino e Londra è emersa anche ad un recente in-
contro del Pse nella capitale tedesca, in cui i blairiani han-
no auspicato una svolta lib-lab del Pse, e il vicecancelliere
tedesco Franz Müntefering ha replicato secco: «Il futuro del-
l’Europa è socialdemocratico».

Sandro Gozi,
collaboratore
del Prof: la
nostra strategia
in tre tappe,
obiettivo 2009

Prima di Natale sarà firmato a palazzo Chigi
il memorandum sul lavoro pubblico per il
riassetto organizzativo e contrattuale del settore

«A Strasburgo 
bisogna
sostituire 
gli accordi
consociativi
con la politica»

Una veduta di Oporto

La procura di Milano ha chiesto il rinvio a giudizio dell’ex
direttore del Sismi, Nicolò Pollari, e di altre 34 persone (tra
i quali 26 agenti Cia e altri funzionari Sismi) per il
sequestro dell’ex imam di Milano, Abu Omar. Per il
vicedirettore di Libero, Farina, chiesto invece il rinvio a
giudizio per favoreggiamento. Il guardasigilli Mastella
prende atto «di ciò che avviene nel pieno rispetto
dell’autonomia dei magistrati». Amato invece non

vorrebbe commentare, per di più una richiesta di rinvio a
giudizio ma poi dice: «Me l’aspettavo. Il problema ora è
capire quali persone italiane abbiano partecipato, e se a
titolo individuale o per un’agenzia italiana» perché per il
ministro dell’interno è chiaro che la rendition c’è stata ma
mentre «per noi si tratta indubbiamente di un sequestro
di persona secondo l'articolo 600 del codice penale – ha
spiegato – per gli Stati Uniti è un atto consentito dal diritto

internazionale di guerra, che loro ritengono applicabile a
questo tipo di terrorismo internazionale, perché seguono
la regola di non accettare la giurisdizione degli altri paesi».
La Cdl, da Berlusconi a Fini a Castelli, difende l’ex direttore
Pollari. «La vicenda si conclude come era prevedibile. Le
troppe ambiguità del Sismi non potevano che portare a
questo risultato» dice invece il vicepresidente dell’Ulivo
alla camera e membro del Copaco, Bressa.

A B U O M A R � Chiesto il rinvio a giudizio per sequestro del generale Pollari. Amato: me l’aspettavo
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Una cosa – e una sola – pare certa: che il futuro del-
la legge elettorale firmata Calderoli è segnato.

Nessuno ormai difende la «porcata», nemmeno i suoi
inventori, dato che alla prova dei fatti non ha nemme-
no centrato l’obiettivo di farli vincere. C’è da dire che
la situazione si è rimessa in movimento con le mosse
di Casini & Mastella che da qualche giorno teorizzano
l’apertura di un tavolo, idoneo a favorire una neo-con-

vergenza centrista. Sul piano po-
litico, si vedrà. Resta da capire
come si dislocheranno le forze
politiche di fronte alla pressione
esercitata dai referendari che agi-
tano la famosa «pistola»: o il par-
lamento si muove o si va al refe-
rendum, lo schema ben noto de-
gli anni Novanta.

Il governo (nella persona del
ministro per i rapporti col parla-
mento Vannino Chiti) sta son-

dando un po’ tutti. Non è un tavolo formale, s’intende.
Ma il ministro, delegato da Prodi, vuole capire quale
delle seguenti due strade ha più forza: il ripristino del-
la legge Mattarella o la soluzione del doppio turno. L’e-
secutivo è neutrale, a tutt’oggi, avendo piuttosto un com-
pito “maieutico”, tentando di costruire un percorso e
una proposta condivisi. Vediamo.

I Ds, che appoggiano il referendum come stimolo

per il parlamento, sono attestati da tempo sulla seconda
opzione, quella del doppio turno,  sposandone la ver-
sione data dal Gianfranco Pasquino, un modello di dop-
pio turno di collegio in cui al secondo turno andreb-
bero, collegio per collegio, i primi quattro del primo tur-
no (non chi supera il 12,5 per cento come in Francia),
quella che gli esperti chiamano quadrille bipolaire. È evi-
dentemente un meccanismo che risponde alla preoc-
cupazione dei partito più piccoli. Segnatamente – nel
campo dell’Unione – di Rifondazione comunista: «In
certi collegi – dice Marco Filippeschi, della segreteria
ds – il Prc avrebbe diritto ad accedere al secondo tur-
no e potrebbe pertanto ricevere la desistenza a suo fa-

vore del candidato dell’Ulivo e viceversa». Nella Mar-
gherita coesistono sia i sostenitori del doppio turno (in-
terni al movimento referendario) come Arturo Parisi,
sia coloro che auspicando un ritorno al Mattarellum con
opportune correzioni come il divieto di presentare le
famigerate liste civette. In questo ambito ha preso cor-
po l’idea di applicare il Mattarellum-senato anche alla
camera: un’idea che dovrebbe piacere al premier Ro-
mano  Prodi e che infatti è stata molto elogiata dallo
studioso a lui vicino Salvatore Vassallo.

Rifondazione spinge per il sistema tedesco (pro-
porzionale con sbarramento). Franco Giordano ha det-
to che «siamo contro il referendum che riduce tutto a

due grandi partiti». Comunque, anche per lui, «un ta-
volo va aperto» perché la Calderoli va cambiata. A
Montecitorio, il verde Marco Boato ha depositato una
proposta di legge «per abolire integralmente la Calde-
roli e far tornare in vita integralmente la legge Matta-
rella». 

Sempre in commissione affari costituzionali della
camera, l’Udc ha depositato una pdl per la reintrodu-
zione delle preferenze, vecchio cavallo di battaglia di
Casini, nel quadro della Calderoli. Finora i centristi han-
no sempre sponsorizzato il sistema tedesco ma circo-
lano anche indiscrezioni secondo cui l’ex presidente del-
la camera non vedrebbe male il
doppio turno (nella variante Pas-
quino, c’è da ritenere). Voci, so-
lo voci, assicura Tabacci: «Per noi
il modello di riferimento resta
quello tedesco con sbarramento
al 5 per cento». Per certo l’Udc ve-
de il referendum come il fumo
negli occhi: una posizione che,
nel centrodestra, collima perfet-
tamente con quella della Lega,
schierata contro un referendum
«che ammazza i partiti piccoli e medi».   

Viceversa, Forza Italia e An hanno aderito all’ini-
ziativa referendaria che considerano uno strumento uti-
le a polarizzare in senso bipartitico il sistema politico,
favorendo indirettamente l’avvento del partito unitario
del centrodestra. Berlusconi però resta abbottonatissi-
mo, mentre Fini ha fatto sapere di essere anche pron-
to ad impegnare An nella fase della raccolta di firme.

Se stavolta 
si muovesse

qualcosa

LEGGE ELETTORALE

(foto Agf)

L’Udc bluffa anche sulle pensioni? Intanto il partito è in rivolta contro Casini
CENTRODESTRA � ALLE AMMINISTRATIVE CASINI FRENA E S’ALLEA CON LA CDL. CESA: «LA DIFFERENZA SI VEDRÀ QUANDO SI DISCUTERÀ DI PENSIONI E LIBERALIZZAZIONI»

FRANCESCO

LO SARDO

Dalla Lombardia al Veneto, alla Liguria la ri-
volta s’espande a macchia d’olio, di ora in ora.

Persino in Sicilia il fido Totò Cuffaro vacilla, con
Forza Italia e An che gli fanno traballare la giun-
ta. La periferia del partito è disorientata, ha pau-
ra, teme ripercussioni locali dello strappo e si ri-
bella: rivendica l’alleanza con la Cdl, inclusa la de-
testata Lega, e contesta la linea della distinzione
dell’Udc esasperata da Casini fino alla clamoro-
sa manifestazione separatista di Palermo.

Sarà anche per questo terremoto interno al-
l’Udc che, sul nervo scoperto delle elezioni am-
ministrative di primavera, Casini e Cesa hanno
dovuto fin da subito frenare e rassicurare il par-
tito:  «Alle amministrative cercheremo candidati
condivisi e faremo patti nell’ambito del centro-
destra». Ogni esitazione tattica, sul punto, avreb-
be causato l’ira di Berlusconi e l’esplosione delle
periferie udc, alimentata dalle fortissime pres-
sioni degli alleati locali di Forza Italia e di An. 

Per non parlare delle ripercussioni a livello
di direzione nazionale, col rischio di una spac-

catura forse esiziale per l’unità del partito al con-
gresso dell’Udc di febbraio. Ma allora, se l’Udc
s’è già arresa al primo concreto appuntamento
politico in agenda, le amministrative, rimetten-
dosi disciplinatamente in riga col resto del cen-
trodestra, quali sono gli aspetti concreti della ri-
volta di Casini contro il monarca Berlusconi? 

Il segretario del partito Lorenzo Cesa sem-
bra assai preciso al riguardo: «La differenza tra
voi e noi – ha detto qualche giorno fa a Paolo Bo-

naiuti, braccio destro di Berlusconi – è che noi
l’opposizione la stiamo facendo sul serio. Il mo-
mento importante sarà a gennaio-febbraio, quan-
do si discuterà di riforma delle pensioni e di li-
beralizzazioni». Peccato che finora, in tema di li-
beralizzazioni, nè il pacchetto Bersani nè le nor-
me sul mercato energetico abbiano mai registrato
uno scostamento dell’Udc dalla posizione degli

altri gruppi del centrodestra. Chissà che gli in-
terventi in materia energetica o di trasporti da par-
te del governo nei prossimi mesi abbiano più for-
tuna. Altrettanto nebuloso resta il presunto in-
teresse dell’Udc «ad un confronto vero» con la
maggioranza sulla riforma delle pensioni. 

Altri punti su cui, di volta in volta, l’Udc è sem-
brata lanciare segnali di apertura e di confronto
rispetto alla maggioranza sono stati la riforma del-
le professioni e quella del sistema radiotelevisi-

vo: due temi già all’esame del
parlamento sui quali l’Udc ha as-
sunto un atteggiamento cortese
nella forma – a differenza dal re-
sto della Cdl – ma poco disponi-
bile nella sostanza. 

Sulle professioni, dice Vietti,
«l’Udc resta molto critica rispet-

to alla “bozza” Mastella. Temo che su questo fron-
te dal governo non verrà nulla di buono...». Men-
tre sulla riforma del sistema radiotelevisivo l’Udc
insiste nel pretendere che il testo della riforma
sia abbinato a quello di riforma della Rai (da quan-
do è all’opposizione Casini è diventato un acce-
so sostenitore della privatizzazione dell’azienda).
«E poi è importante – è l’altro ritornello dell’Udc

– che la riforma Gentiloni non penalizzi Media-
set». 

Il fairplaye il garbo dell’Udc sono fuor di dub-
bio. Forme a parte, però, dov’è nei fatti la diffe-
renza rispetto alla posizione degli altri gruppi del-

la Cdl? Così sorge un dubbio. E se anzichè «rom-
pere con la Lega», come teorizzano Casini e Ce-
sa, lo slogan della “nuova” Udc fosse invece “fa-
re come la Lega»? A partire dai patti con la Cdl
alle prossime amministrative questa nuova Udc
assomiglia al Carroccio parcheggiato all’ombra
di Berlusconi dopo lo strappo del ’94: una for-
mazione che rivendica le mani libere ma che poi
risulta sempre saldamente incardinata nel cen-
trodestra. Ai tempi del dibattito sulla riforma fe-
deralista poi bocciata dal referendum, diceva
Bruno Tabacci: «La Lega, da cui tutto ci divide,
col suo movimentismo riesce a pesare molto più

di noi…». A colpi di minacce e ricatti, in altre pa-
role, Bossi riusciva ad imporre a Berlusconi la sua
agenda, costringendo tutta la Cdl a farci i conti. 

Così, oggi, sembra voler fare Casini sebbe-
ne restino ancora misteriose le priorità su cui

l’Udc vorrebbe condizionare il
resto del centrodestra. L’unica
concreta traccia di distinzione
con la Cdl, ad oggi, è stata sulla
missione militare in Libano. Ma
lì, a ben vedere, l’Udc s’è solo li-
mitata alla furbizia di partire per
prima rispetto alle esitazioni di

Berlusconi. Casini piazzò tempestivamente la
bandierina udc su una missione bipartisan che
avrebbe finito in ogni caso per registrare il con-
senso di Forza Italia e An. 

Quella di Casini è dunque un’operazione tut-
ta cosmetica, una rivoluzione virtuale, per dar
smalto e un tocco di movimentismo leghista al-
l’Udc? Tutti i segnali, finora, portano a questa con-
clusione. Se poi così non fosse, se Casini fosse
non un astuto regista mediatico ma il prigioniero
eccellente di un’Udc che non ha la forza di sgan-
ciarsi dalla Cdl, vorrebbe dire che Pier è finito nel-
lo stesso vicolo cieco di Follini.

Lo strappo è vero o virtuale? Alle elezioni
Casini va con la Cdl e in parlamento promette
aperture sulle riforme. Ma poi non apre mai...

Periferia in fiamme. L’Udc lombarda: «Non
disconosceremo la Cdl». I veneti: «Si rinsaldi
l’alleanza». I liguri: «Siamo nel centrodestra»

Il ministro
Chiti sta già
sondando tutti:
sarà ritorno al
Mattarellum o
doppio turno?

Berlusconi fa la
sfinge, An pro
referendum.
Udc e Lega
fanno asse sul
proporzionale

Prima ancora che parta la raccolta di firme, il referendum per abolire la legge

proporzionale ha già prodotto un risultato: le forze politiche e il governo

hanno avviato un confronto sul da farsi che presto approderà in parlamento.

Si è insediata ieri la nuova consulta
per le tossicodipendenze nominata dal
ministro per la solidarietà sociale
Ferrero. Settanta componenti di
diversi orientamenti tecnici e culturali,
compresa San Patrignano e la
comunità di don Pierino Gelmini,
entrambe vicine alla Cdl. La coordina il

vicepresidente del Gruppo Abele
Leopoldo Grosso. Fra i membri anche
Susanna Ronconi, ex Prima Linea, oggi
formatrice a livello nazionale sul tema
delle droghe. A destra si è scatenata la
polemica: «Ferrero ricicla i terroristi».
Il ministro ha risposto: «Ronconi ha i
titoli scientifici per partecipare».

Il ministero delle comunicazioni
definirà l’ammontare del canone Rai
per il 2007 «entro Natale». Lo ha
annunciato Paolo Gentiloni
sottolineando che così «l’azienda
avrà il tempo per predisporre la
campagna di informazione per
l’abbonamento televisivo». Il ministro

si è detto inoltre «soddisfatto» della
conclusione della trattativa con la Rai
sul contratto di servizio, che
regolamenterà i rapporti tra stato e tv
pubblica per i prossimi tre anni: «Si
tratta di un documento molto
innovativo che credo risponderà alle
esigenze dell’azienda».

Droghe, al via la consulta per le tossicodipendenze Gentiloni: nuovo canone Rai entro Natale
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Asorpresa il Tesoro ha deciso di mettere in vendita al-
meno il 30,1 di Alitalia. Cifra non casuale perché l’e-

ventuale compratore dovrà ora, per legge, procedere al
lancio di un’offerta pubblica di acquisto sulle restanti azio-
ni. Il ministero guidato da Tommaso Padoa-Schioppa ha
così spiazzato analisti di mercato e commentatori, che
si sono arrovellati sul possibile futuro a tre di Alitalia: so-
cio privato, stato e alleanza internazionale. E c’è chi di-
ce che a essere spiazzato sia stato anche l’ad Giancarlo
Cimoli, anche lui all’oscuro della svolta nella privatizza-
zione della compagnia di bandiera. Ora si apre un altro
scenario, che cambia i rapporti di forza fra le ipotetiche
cordate in corsa per il vettore nazionale. 

La mossa a sorpresa del governo potrebbe rafforzare
l’ipotesi De Benedetti a scapito di quella AirOne. Lanciare
un’opa su Alitalia significa correre il rischio di dover sbor-
sare una cifra non da poco: agli attuali valori di mercato
la compagnia vale circa un miliardo e 300 milioni di eu-
ro. Anche se non tutti i possessori di azioni decideran-
no di aderire all’offerta, è difficile che si possa andare sot-
to il miliardo. Questo significa che chi compra deve es-
sere dotato di una buona liquidità e Carlo De Benedetti
può attualmente manovrare capitali per 1,3 miliardi:
545 in pancia al fondo d’investimento Management&Ca-
pitali (costituito insieme a Della Valle, Alessandri e altri
investitori stranieri) e il resto nella finanziaria Romed In-
ternational. 

L’Ingegnere può inoltre contare sul sostegno dei fon-
di americani, come il colosso Cerberus. Insomma, non
sarebbero i soldi il problema per De Benedetti. Altro in-
dizio che spinge verso l’editore del gruppo Espresso è che,
con lo stato finalmente fuori dai giochi in Alitalia, po-
trebbe presentare un piano industriale “aggressivo”, cen-
trato sulla razionalizzazione dei costia. Il che significa po-
ter ridimensionare il costo del lavoro, uno dei mali sto-
rici di Alitalia, trattando eventualmente solo con i sin-
dacati e senza la mediazione della politica. Non a caso le
prime indiscrezione sul piano “segreto” di De Benedet-
ti parlano di esuberi per 5mila dipendenti.

Il forte esborso di denaro per assicurarsi il gruppo ae-
reo rischia invece di mettere fuori gioco Carlo Toto, patron
di AirOne. Né lui né la sua società infatti dispongono di
tanto denaro cash da poter investire nel progetto di inte-
grazione. E il fatto che l’imprenditore abbruzzese abbia cer-
cato di portare a casa Alitalia offrendo risparmi di spesa
su 60 Airbus invece che capitali sonanti dimostra come
questa pista sia difficilmente percorribile. A meno che, ov-
viamente, dietro Toto non si celi Lufthansa, già partner
commerciale di AirOne. Ma fino a ieri dalla Germania so-
no arrivate solo secche smentite. Oppure potrebbe essere
Intesa-SanPaolo a finanziare l’operazione, ma in questo
caso in che modo Toto potrà ripianare i debiti? Solo con
la scommessa di riportare Alitalia in utile?

Intanto dall’Europa arriva una sostanziale promozione
del modo in cui il governo sta gestendo la privatizzazio-
ne. Per il presidente della commissione trasporti del par-
lamento europeo, l’italiano Paolo Costa, «l’operazione con-
dotta dal tesoro è pienamente trasparente e nel rispetto
totale delle regole. Dalle istituzione comunitarie non può
venire quindi che un giudizio positivo, estremamente fa-
vorevole».

Anche la Borsa ha salutato con un boom di acquisti
l’annuncio del governo. Una giornata al cardiopalma: su-
bito in rialzo all’avvio delle contrattazioni a Piazza affa-
ri, il titolo Alitalia è stato poi sospeso in attesa del co-
municato del ministero. A fine giornata Alitalia ha chiu-
so con un +6,36% a quota 1,023 euro per azione. Fortis-
simi gli scambi: sono passati di mano oltre 220 milioni
di pezzi, pari al 15,7 per cento del capitale sociale, per un
controvalore di 220,5 milioni di euro. (g.d.v.)

Alitalia vendesi.
Ma ora costa tanto

PRIVATIZZAZIONI

Il governo mette sul mercato più del 30 per cento. De Benedetti ancora in pole position

Per Alitalia si avvicina l’ora del cambio di proprietà

Università, il caso Tocci agita i Ds. E Mussi annuncia: da rivedere i fondi per le private
RICERCA � DOPO LE DIMISSIONI UN CONVEGNO CON IL SEGRETARIO FASSINO. IL MINISTRO CHIEDE AIUTO AL PARTITO PER I FONDI IN FINANZIARIA

«Non bisogna fare certe cose
perché questo mondo ci

ha votato, ma questo mondo ci ha
votato perché facessimo certe cose».
Il mondo evocato dal ministro Fa-
bio Mussi è quello che si raccolto ie-
ri in una sala dell’hotel Quirinale a
Roma. Ricercatori più o meno pre-
cari del Cnr e della Sapienza, ac-
corsi in massa dopo le polemiche
dimissioni del responsabile uni-
versità dei Ds Walter Tocci, molto
molto delusi per le promesse man-
cate e i tagli in Finanziaria. 

Il caso Tocci è il sintomo di un
malessere palpabile. Il governo che
aveva promesso di rimettere uni-
versità e ricerca al centro del pro-
gramma rischia di archiviare una
Finanziaria che taglia non solo i
consumi intermedi degli atenei e i
fondi per la ricerca, ma gli stessi

soldi per il diritto allo studio. La de-
lusione è tanto più forte dopo che,
negli ultimi anni, l’Ulivo aveva pro-
posto al mondo dei ricercatori un
patto chiaro: più soldi in busta pa-
ga in cambio della disponibilità ad

essere valutati sui risultati. Il patto
è ancora lettera morta mentre si
torna ancora e sempre a parlare di
soldi perché, dice Mussi, «rifor-
mare il sistema senza risorse è du-
ro». Il ministro non parla più del-
le sue dimissioni (ci sono già quel-
le di Tocci che bruciano) ma chie-

de aiuto al partito perché si possa
«migliorare» la manovra al senato.
Un appello raccolto in diretta dal se-
gretario ds Piero Fassino che defi-
nisce i fondi destinati a università
e ricerca «un’esigenza  prioritaria

per l’Italia».
Un emenda-
mento all’ar-
ticolo 18
(prtimo fir-
matario An-
drea Ranieri)
chiede che il

fondo ordinario sia incrementato di
160 milioni di euro (per le univer-
sità) e di 60 (per gli enti pubblici di
ricerca), da assegnare non a pioggia
ma sulla base delle valutazioni del
Civr o della costituenda Agenzia
nazionale di valutazione. Un primo
passo verso un sistema più simile

a quello di altri paesi europei che as-
segnano fino al 30 per cento del
budget in base a meccanismi di va-
lutazione  di ricerca e didattica. 

Mussi non si spinge così avan-
ti. Si limita a ricordare alcune cifre.
Negli ultimi cinque anni, in termi-
ni reali, università e ricerca hanno
perso il 20 per cento delle risorse,
in controtendenza rispetto a quel-
lo che avviene nel resto d’Europa,

negli Stati Uniti e in Cina. «Mi ac-
contenterei di raggiungere la media
dei paesi Ocse». Non solo: le risor-

se sembrano essere distribuite ma-
le. A fronte di un esercito di ga-
rantiti (20mila docenti ordinari,
19mila associati, 22mila ricercato-
ri) ci sono oggi in Italia 47 mila as-
segnisti e borsisti di ricerca preca-
ri e mal pagati. «Un esercito della
gleba sul quale si regge un sistema
universitario» (sempre Mussi) co-
strutito come una piramide rove-
sciata. La speranza è di assorbirne

9-10mila nei
prossimi tre
anni, con re-
gole nuove,
diverse da
quelle alle
quali ci ha
abituato il

mondo accademico.  
Il ministro rivendica anche i

meriti del «decreto serietà» (come

lo definisce) che ha stoppato la pro-
liferazione di sedi universitarie e
corsi di laurea fantasma e annun-
cia la ristrutturazione degli enti
pubblici di ricerca, in particolare
Enea e Cnr. 

Quanto al problema risorse «il
tetto delle tasse universitarie si può
anche alzare ma non prima di aver
raddoppiato il fondo per le borse di
studio», mentre va rivista «la que-
stione delle università private, i cui
insegnanti vengono pagati dallo
stato e che godono di intervento
pubblico». 

Difficile capirne di più. Certo sa-
rebbe curioso che, proprio quando
si introducono i primi timidi mec-
canismi di valutazione, le università
venissero misurate in base ai vec-
chi slogan. Pubblico è bello, il pri-
vato un po’ meno. (gio.co.)

Al mondo della ricerca l’Ulivo aveva proposto
un patto: più risorse in cambio di più
valutazione. Ma è ancora lettera morta

Il ministro: «Riformare il sistema
universitario senza soldi è duro. Oggi si regge
su un esercito della gleba di 47mila precari»

«Il divieto italiano assoluto di derogare ai minimi tariffari
stabiliti per gli avvocati costituisce una restrizione della
libera prestazione di servizi», ma «può essere giustificato»
per «ragioni imperative di interesse pubblico», come la
«tutela dei consumatori» e la «buona amministrazione
della giustizia», a condizione che «le restrizioni non siano
sproporzionate rispetto agli obiettivi». È quanto ha
sottolineato la Corte di giustizia europea in una sentenza

sulle tariffe forensi, stabilendo che dovranno essere i
giudici italiani a pronunciarsi in base ad una serie di criteri
indicati dalla Corte. Per il ministro dello sviluppo
economico Pierluigi Bersani la bocciatura delle tariffe
minime  per gli avvocati da parte della Corte di giustizia Ue
rappresenta «una ulteriore conferma della bontà della
scelte fatte dal governo italiano con il decreto sulle
liberalizzazioni, che anticipatamente aveva soppresso in

via generale il regime tariffario, preso in esame dalla
Corte». Per Bersani la decisione di oggi, «con la conferma
della piena corrispondenza tra le misure per il
cittadino-consumatore e le indicazioni europee, ci spinge
a continuare sulla strada dell'innovazione e della riforma
dell’intero sistema delle professioni; un percorso che con
il ddl approvato venerdì scorso dal consiglio dei ministri, il
governo ha intrapreso con decisione».

P R O F E S S I O N I � La Corte europea sulle tariffe degli avvocati italiani segna un punto per le liberalizzazioni

Con AirOne fusione a caro prezzo. Per i passeggeri
GIANNI

DEL VECCHIO

Se le voci che parlano di una fusione fra
Alitalia e AirOne con l’aiuto determi-

nante delle banche avessero conferma, in Ita-
lia si creerebbe un monopolista di fatto nel
mercato aereo. Si tornerebbe insomma in-
dietro del tempo, a prima della deregulation
degli anni ’90, quando per la compagnia di
bandiera passava quasi la totalità del traffico
nazionale. Ipotesi, questa, che desta preoc-
cupazione negli uffici dell’Antitrust, authority
che per sua natura si occupa di tutelare la con-
correnza e di conseguenza gli utenti finali.
Un ritorno infatti ad una posizione più che
dominante di un vettore aereo potrebbe tra-
dursi facilmente in prezzi più alti dei biglietti
e qualità del servizio meno competitiva.

Su alcune rotte, soprattutto quelle più
redditizie, Alitalia-AirOne avrebbe infatti
una posizione di dominio assoluto. Sulla
tratta Linate-Fiumicino, la più ricca d’Italia,
il nuovo soggetto finirebbe con l’avere una
quota di mercato che si aggira sull’80 per cen-
to. Per non parlare di quelle che collegano lo
scalo milanese agli aeroporti del Sud. Inte-
ressanti a proposito le tabelle stilate dall’An-
titrust nell’istruttoria sull’acquisizione di Vo-
lare da parte dell’azienda guidata da Cimoli.

Chi vuole volare da Linate a Brindisi, ad
esempio, non avrebbe alternative che il nuo-
vo soggetto, così come chi si dirige verso Ba-
ri o Lamezia. Le tratte Linate-Catania e Linate-
Napoli vedono invece una concentrazione del
70 per cento nelle mani delle due compagnie.
Il rischio è che con una tale forza di merca-
to la nuova compagnia finirebbe per scaricare
gli extracosti tipici del sistema aereo italiano
sul prezzo dei biglietti. Insomma, gli eleva-
ti stipendi del personale Alitalia o gli onero-
si contratti di manutenzione potrebbero ri-
manere tali, se non crescere, una volta venuta
meno la spinta concorrenziale.

Non a caso lunedì il presidente dell’An-
titrust, Antonio Catricalà, in un’intervista

alla Stampaha espresso più di un dubbio per
quanto riguarda i profili concorrenziali del-
l’eventuale fusione. Cosa che ha provocato
la reazione del premier Prodi, che ha ricor-
dato a Catricalà come «Alitalia controlli po-
co più del 40 per cento del mercato italiano»,
una quota inferiore rispetto a quella di cui
possono godere le compagnie di bandiera
francese o tedesca sul proprio mercato. «In
realtà prendere come riferimento il totale na-
zionale è fuorviante – sottolinea Andrea
Pezzoli, responsabile della direzione tra-
sporti dell’Antitrust –. L’authority, qualora
venga chiamata a giudicare l’eventuale fu-
sione, si concentrerà sui singoli mercati ov-
vero sulle rotte. Del resto chi deve viaggiare

da Milano a Roma non sceglierà mai di an-
dare a Napoli perché magari su quella trat-
ta c’è un’offerta vantaggiosa. Poi c’è da con-
siderare che la quota di mercato non è l’u-
nico indicatore che viene utilizzato nelle
istruttorie. Consideriamo anche le barriere
all’ingresso del mercato in questione: ad
esempio, le rotte che hanno Linate come par-
tenza sono molto rigide perché gli slot sono
contingentati e quindi indisponibili ad una
vera concorrenza».

Lo stesso Catricalà poi ha fatto capire di
non poter autorizzare una fusione così come
si presenterebbe adesso. Unica alternativa è
utilizzare la deroga governativa prevista dal-
l’articolo 25 della legge istitutiva dell’autho-
rity, che prevede la possibilità di dare il via li-
bera all’operazione sulla base di motivazio-
ni di interesse pubblico. Motivazioni che do-
vrebbero essere indicate con chiarezza dal go-
verno in un decreto legge ad hoc, indispen-
sabile per l’utilizzazione della deroga. In-
somma, un meccanismo che permettereb-
be di salvare capra e cavolo. E forse anche gli
interessi dei passeggeri, se all’interno del de-
creto si stabilisse che i risparmi di spesa o i
profitti extra derivanti dalla posizione di mo-
nopolio del vettore aereo siano trasferiti ai
consumatori mediante una riduzione dei
prezzi o un miglioramento della qualità del
servizio.

LE POSSIBILI ALTERNATIVE

Il governo decide di vendere il 30 per cento della compagnia di bandiera: per

l’acquirente scatterà l’obbligo di opa. Decisivo la formulazione del bando. La

compagnia oggi vale 1 miliardo e 300milioni. Lufthansa in soccorso di AirOne?

Tutto dipende dal lock up
La vendita di Alitalia, così come pianificata dal Tesoro,

richiede una serie di adempimenti per i potenziali

compratori. Prima di tutto ai pretendenti è richiesta la

presentazione di un piano industriale dettagliato, sulla base

del quale i tecnici dell’Economia faranno una prima

scrematura. Ma soprattutto gli acquirenti in gioco

dovranno «vincolarsi contrattualmente con lo stato al

rispetto di una serie di impegni di lock up». Ovvero

dovranno sia impegnarsi a tenere le azioni per un tot di

tempo che garantire determinati requisiti, come

un’adeguata copertura del territorio, i livelli occupazionali, il

mantenimento del marchio. In proposito saranno stabiliti

livelli minimi al di sotto dei quali il socio non potrà andare.

I PALETTI DEL TESORO

SOLUZIONE ITALIANA

De Benedetti / Della Valle (con Banca Intesa e fondi Usa)
AirOne (con Lufthansa)

SOLUZIONE STRANIERA

Air France (Francia)
Emirates (Dubai)

Etihad Airways (Emirati Arabi)
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Il Corriere e la solitudine sociale di Berlusconi
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Un uomo solo al comando
Il leader, il popolo e niente in mezzo. È
questo il titolo dell’editoriale del Corriere
della Sera firmato da Ernesto Galli del-
la Loggia che si sofferma ancora sulla
manifestazione romana della destra.
Per il quotidiano diretto da
Paolo Mieli «la rivoluzione li-
berale» da oltre un decennio
evocata da Forza Italia e dai
suoi alleati è, in sostanza, re-
stata una vuota formula.
«Tutto si è fermato agli slo-
gan – scrive Galli della Log-
gia – e come partito (non co-
me lista elettorale!) Forza Ita-
lia è rimasta un partito di pla-
stica. Localmente esso è presente solo
con dei proconsoli di fiducia del capo,
non di certo come insieme di quadri as-
sociati. Non organizza, non coagula
nulla: non conduce, se non raramente
vere battaglie politiche». Insomma, la

coalizione (o quel che ne resta) è sem-
pre e solo Berlusconi che, «forte del suo
strapotere e del suo carisma, impone a
tutta la coalizione la propria evane-
scente cifra politica, fuori della quale c’è
posto solo per il tradimento più o me-
no mascherato ovvero per gli inquietanti
eccessi leghisti e/o mussoliniani». Con-
clusione del quotidiano di via Solferino:
«La destra dunque può anche essere

elettoralmente plebiscitata,
ma resta tuttora condannata
a una vera e propria solitudi-
ne politica che rimanda di-
rettamente a un’irrisolta so-
litudine sociale».

L’Osservatorio al centro
L’uno-due del Corrieresi com-
pleta con l’Osservatorio di
Renato Mannheimer nelle

pagine interne che si interroga sulle
eventuali potenzialità del cosiddetto
«grande centro». Allo stato attuale, scri-
ve Mannheimer, «è impossibile for-
mulare una risposta precisa, perché es-
sa dipende ovviamente dal sistema elet-

torale adottato. Con quello in vigore –
aggiunge però lo studioso – il nuovo par-
tito avrebbe certo poco spazio: proprio
per questo i suoi promotori puntano a
una riforma». Ma se sono poco più del
10 per cento le persone «che si sento-
no di centro», è anche vero, scrive an-
cora Mannheimer, «che una forza po-
litica di centro potrebbe ovviamente at-
trarre anche almeno una parte di quan-
ti oggi dichiarano di sentirsi
di centrodestra o di centrosi-
nistra». È un «mercato po-
tenziale» che comprende «in
teoria circa un terzo dell’elet-
torato». Tuttavia potenziale
«è assai diverso da “reale” o
“acquisito”». Forse allora il
titolo della rubrica è un po’
forzato: «Il “grande centro”
può attrarre un italiano su
tre». Forse.

La Padania di Giovanardi
I quotidiani più scatenati contro le scel-
te dei vertici Udc sono la Padania da un
lato – «Quando i Casini fanno ooh...»,

il titolo d’apertura del quotidiano della
Lega – e Liberazione dall’altro – «Dice
Casini: siamo una seconda opposizio-
ne. Ma pensa: siamo una seconda mag-
gioranza», il titolo di prima pagina del
quotidiano di Rifondazione comuni-
sta. Giorno di gloria anche per i pasda-
ran berlusconiani in casa Udc. L’ex mi-
nistro Carlo Giovanardi, intervistato da
Libero fa la voce grossa contro Cesa e

Casini: «Il congresso bocce-
rà la linea di Casini» che «nel-
l’Udc è già minoranza». L’am-
monimento del non rim-
pianto ministro per i rapporti
con il parlamento potrebbe
essere da sprone, per i verti-
ci del partito, a proseguire
nell’intrapresa politica: «Ci
vada lui con la sinistra, io re-
sto qua».

Auto (rubate) in viaggio
Con la nuova veste grafica e con il nuo-
vo formato, la Stampadi Torino sta abi-
tuando il lettore a lunghi (e interessan-
ti) reportage. Ieri il quotidiano diretto da

Giulio Anselmi ha proposto un viaggio
in Serbia di Ludovico Poletto «con il la-
dro che ricicla auto rubate». Partenza al-
le 8 di sera da Torino. «1360 chilometri
per arrivare a Subotica, Serbia, dove si
vende di tutto, dalle armi alle vite uma-
ne. Il corriere ha una macchina “ruba-
ta” da riciclare nell’immenso mercato
dell’Est. Una grande Punto. Il proprie-
tario gliel’ha consegnata perché la fac-
cia sparire. L’aveva comperata a rate, poi
si è stufato. Fra qualche giorno denun-
cerà il furto. L’auto è nuova, l’assicura-
zione pagherà per intero. In questo mo-
do il corriere ha un’auto “pulita” attra-
verserà l’Italia e i Balcani per andarla a
rivendere nell’immenso buco nero do-
ve tutto scompare. I rischi sono quasi
nulli. La possibilità che l’auto venga ri-
trovata pari a zero». L’ultimo businessche
il quotidiano torinese propone è quello
che riguarda la «vendita» di «carri, ru-
spe e cingolati». La tecnica in questo ca-
so è diversa e avviene spesso attraverso
spedizioni internazionali dentro con-
tainers o casse piombate». Fino all’arri-
vo «nella tana dei ricettatori».

Il report di Yahoo! sui trend del web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Meteo, astrologia, amicizia
È arrivato l’annuale report del portale Yahoo! sulle “Tendenze della re-
te”, una sorta di Rapporto Censis del mondo digitale, perché svela la
top ten dei siti più amati dagli italiani del 2006 nelle varie categorie.
Ebbene i navigatori nostrani sono impegnati non tanto a digitare l’im-
mancabile parola sex, almeno secondo riferisce il rapporto, quanto piut-
tosto a cercare informazioni su previsioni del tempo e astri. In mezzo
c’è la ricerca di amicizie attraverso le chat. Tre cose che, a pensarci be-
ne, non sono poi nemmeno così lontane tra loro, visto il sempre cre-
scente bisogno di amici e divertimento. Al quarto posto, poi abbiamo
i giochi, seguiti, ancora, dall’ansia per il futuro, rappresentata dalla pa-
rola tarocchi. Al sesto posto, sempre secondo Yahoo!, c’è proprio il si-
to di Yahoo!. Immancabili i reality show, rappresentati dal capostipite
Grande Fratello. Per trovare, finalmente, i valori tradizionali dell’italia-
no doc, bisogna arrivare agli ultimi tre posti: e allora troviamo la “scan-
dalosa” Paris Hilton, l’immancabile calciomercato e la ex signora Ra-
mazzotti, Michelle Hunziker. Ma andiamo ora a spulciare le classifi-
che categoria per categoria.

I miti televisivi
Anche quest’anno la tribù dei realitydomina il panorama televisivo del
web. Medaglia d’oro al classico Grande Fratello, seguito dal program-
ma-rivelazione La pupa e il secchione e da L’isola dei famosi. Per incon-
trare un prodotto televisivo doc bisogna scendere in quarta posizione,
dove bivaccano i sopravvissuti di Lost, secondi a livello planetario. Mi-

chelle Hunziker è l’asso pigliatutto della categoria celebrità, seguita da
Alessia Marcuzzi e da Simona Ventura. Grande affermazione di Sara
Tommasi, che in brevissimo tempo, è riuscita ad entrare metà classi-
fica. Buono anche il piazzamento di Maria De Filippi in settima posi-
zione. 

I miti cinematografici
Le pellicole made in Usa non stravincono solo al botteghino. Il codice
da Vinci si conferma campione anche della rete in Italia. Anche nella
classifica globale il film tratto dal fortunato best seller di Dan Brown, re-
siste, seppure in ottava posizione (i
più ricercati sono Spider-Man 3,X-Men
3e Pirates of the Caribbean). Ancora per
il nostro paese, unico esponente ita-
liano della classifica, quarto, è un pic-
colo film, diventato un vero e proprio
cult tra i giovani: Notte prima degli esa-
mi. Quanto ai generi i più apprezzati
sono i film horror e i cartoni animati. Ma è nella categoria attori che
troviamo la prima sorpresa di questa classifica con quattro italiani a te-
nere alte le insegne del maschio latino. Riccardo Scamarcio si piazza
al secondo posto, niente meno che tra Brad Pitt, sempre il più amato,
anche per merito delle notizie di gossip sulla recente paternità, e l’el-
fo Orlando Bloom. Quarto Gabriel Garko, sesto l’ex iena Fabio Volo e
nono Silvio Muccino. L’Italia conquista le prime posizioni della sezio-
ne attrici, con quattro “classiche” bellezze mozzafiato. La Ferilli si con-
ferma, per il secondo anno consecutivo, l’attrice più cercata, seguita da
Manuela Arcuri, mentre Barbara D’Urso, grazie anche alle sue recenti
apparizioni televisive legate ai reality, si piazza al terzo posto. Solo quar-

ta Monica Bellucci. Prima delle straniere, Angelina Jolie, che, come il
marito Brad Pitt, gode della popolarità del recente status di mamma.
Da segnalare il settimo posto di una bellezza “datata”, ma ormai con-
segnata all’immaginario erotico collettivo: Serena Grandi. 

I miti sportivi e musicali
La vittoria del mondiale tedesco ha lasciato il segno sulla classifica di
quest’anno. Ed è proprio il capitano azzurro, neo Pallone d’oro, il gio-
catore più cercato, seguito dal bomber Luca Toni e da Francesco Totti.
Primo fra gli stranieri la stella del Manchester United Cristiano Ronaldo.

L’elenco, poi, ripropone fianco a
fianco, verrebbe da dire testa a te-
sta, i protagonisti dell’episodio
più discusso della finale di Ber-
lino: Zidane e Materazzi. Fa un
certo effetto trovare Paris Hilton
al primo posto della categoria
cantanti, evidentemente l’ulti-

mo, misconosciuto, disco dell’esuberante ereditiera americana, ha con-
tribuito a piazzarla in questa sezione. Sicuramente più meritato il se-
condo posto della Pausini: la cantante romagnola ha stracciato un mi-
to come Madonna (quinta). Tra le novità, Jesse McCartney, idolo delle
ragazzine, e Hilary Duff, che si divide tra sala d’incisione e set cine-
matografico. Buon piazzamento di Ligabue e di Eros Ramazzotti. Set-
tima Britney Spears, nonostante negli ultimi tempi si faccia notare più
che per nuove incisioni, per la carenza di biancheria intima. Una la-
cuna, questa, che però le frutta il primo posto tra le più cliccate al mon-
do. Segno dei tempi, facciamocene una ragione.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Confronti impossibili 1
Non c’è storia. Da una parte una fic-
tion di avanzi, dall’altra una di pri-
mizie. È inutile che Saccà indica
nuove conferenze, se poi Raiuno
trasmette La Contessa di Casti-
glione. Fosse almeno un polpetto-
ne ben fatto. E invece... Regia scon-
clusionata che a confronto Un posto
al sole sembra opera di Kubrik, sto-
ria raffazzonata tanto da dover es-
sere spiegata da una voce narrante,
attori come Rubini e la Moreau mes-
si lì non si sa proprio perché. Per la
Dellera un perché c’era, visto che il
suo decoltè era il centro di ogni in-
quadratura. Per fortuna che c’era
Lost, con le ultime due puntate del-
la seconda stagione. Lost ci costrin-
ge alla deriva, ci disorienta, disper-
de tutte le nostre certezze. Perché
continui e costanti sono i cambia-
menti di punti di vista. Pensavamo
di conoscere i naufraghi, ma ogni lo-

ro flashback apre nuove prospettive.
Pensavamo di sapere quello che era
successo sull’isola, ma ogni evento
ha almeno un altro significato, ma-
gari opposto al primo. Pensavamo
di sapere chi fossero i cattivi, ma se
questi si credono i buoni? La fiction
italiana non conosce che una di-
mensione, non alcun effetto sulla
nostra vita. Lost invece apre mille di-
mensioni, e intacca la nostra espe-
rienza quotidiana. Ci pone doman-
de cui vogliamo rispondere. Se De-
smond Hume entra in conflitto con
John Locke, e risolve la situazione
grazie a una chiave nascosta nel li-
bro Il nostro comune amico, non ci
verrà forse voglia di leggere Hume,
Locke, Dickens per trovare la chia-
ve metafisica di Lost?

Confronti impossibili 2
Eravamo pronte a tutto, o quasi.
Irene Pivetti è tornata, e conduce
Tempi Moderni, approfondimen-
to giornalistico di Retequattro. È
tornata, sì, non proprio con un nuo-
vo look, ma con un nuovo modello

da imitare. Eccola annunciare un
servizio sulla malasanità in Cala-
bria. Più la guardi e più capisci che
si sta modellando sull’inimitabi-
le…Ma sì, quella cadenza secca nel
presentare i servizi, quel voler essere
impietosa e professionale, quei pri-
mi piani tenaci mentre annuncia
uno scandalo sanitario….Ebbene sì.
Eravamo pronte a tutto, ma non al-
la Pivetti che si vuole Gabanelli. Ma
Irene ci crede, e pure troppo. Cer-
to, è troppo truccata, mica come la

Milena, sempre naturale. Certo, il
capello è troppo vaporoso, mica co-
me la Milena, liscia liscia liscia. Cer-
to, la camicetta è sobria ma la gon-
na è fetish, mica come la Milena,
sempre elegantemente chic. Certo,
la posa è sempre di trequarti stile
Lory del Santo, mica come la Mile-
na, aggressiva nel suo primo piano
frontale…E però la Pivetti ci prova,
un po’ come le provinciali che cer-
cano di darsi un tono, imitando le
signorine perbene dell’alta società.

Che poi è la filosofia che sta dietro
a tutto il programma. Perché se Ire-
ne si vuole Milena, Tempi moderni si
vuole Report. Con tutte le differen-
ze del caso. I servizi di denuncia ci
sono, e sono tutti incentrati sul ca-
so Calabria. Ma a servizio segue su-
bito contro replica pacata e argo-
mentata di Loiero. E il meccanismo
prosegue fino alla fine, fino a quan-
do non si chiude il caso Calabria par-
lando, ma guarda un po’, di un cen-
tro di eccellenza della regione. Ec-
co, mica come Report. Che denun-
cia gli abusi e i malfunzionamenti,
ascolta la controparte (sempre che
questa si lasci intervistare), ma so-
prattutto controlla ogni singola af-
fermazione, e non lascia a nessuno
la possibilità di difendersi a micro-
fono aperto, senza nessuna verifica.
Il giornalismo provinciale all’acqua
di rosa tenta di imitare il giornali-
smo aggressivo e d’inchiesta della
prima serata. Ma non funziona. Si-
gnorine (giornaliste) chic si nasce,
e difficilmente si diventa. Milena lo
nacque, Irene….

FRANCA

FOSSATI

Quanto è stato contento l’anonimo
(o molto più probabilmente ano-

nima) editorialista de Il Foglio vener-
dì 1 dicembre? A leggere sembra let-
teralmente felice di prendere, come si
suol dire, due piccioni – anzi tre – con
una fava. Da una parte infatti gode per
la difficoltà in cui è stata messa la mi-
nistra Turco dall’odg che sconfessava
il suo peccaminoso decreto sulle dosi
minime di marijuana. Dall’altra gode
per poter distillare in libertà tutto il ve-
leno misogino possibile sul «pollaio
del tempo nuovo, pollaio chic» che
avrebbe «finalmente cancellato tutte le
magnifiche stronzate sulla solidarietà
femminile mai esistita» e avrebbe an-
che neutralizzato (triplo godimento) «il
tifo un po’ ipocrita per Ségolène Royal
presidente». Ma Il Foglio non è un’ec-
cezione. Quasi tutti i commentatori so-
no eccitati dal fatto che l’ennesimo in-
cidente sulla strada del partito demo-
cratico, rivelatore di differenze politi-
che e culturali che non sembrano tro-
vare mediazione, questa volta abbia
avuto protagonisti di sesso femmini-
le. «Eva contro Eva!» gongolano tutti
quanti. 

Anna Se-
rafini(Ds), che
vota con Paola
Binetti (Mar-
gherita) il do-
cumento anti
Livia Turco, al-
l’insaputa di
Anna Finoc-
chiaro (Ds, ca-
pogruppo del-
l’Unione), «pa-

re un remake dell’epica rissa tra Aida
Yespica, Antonella Elia e Patrizia Pel-
legrino sulla spiaggia dell’Isola dei fa-
mosi» (Fabrizio Rondolino, La Stam-
pa,1/12). Il giorno prima Repubblica
aveva titolato in prima pagina: «Se la
moglie del leader divide il centrosini-
stra». Più sobrio, tutto sommato, Lu-
ca Telese su Il Giornale (1/12): «Tut-
ti si chiedono se la Serafini abbia agi-
to di sua iniziativa, oppure se sia sta-
ta supportata dal marito». Politica, ses-
so e gossip, roba da mandare in visi-
bilio. Non si sottrae (tu quoque, ahimè)
Maria Laura Rodotà, sul Corriere del-
la Sera (2/12): se Anna 1 (la Serafini)
agisce per conto del marito, Anna 2 (Fi-
nocchiaro) e Livia (Turco) sarebbero a
loro volta mosse dal marito simbolico
Max D’Alema. Solo la Binetti sarebbe
risparmiata da analoga dipendenza, vi-
sto che non c’è alcun cenno all’Opus
Dei. Possibile, scrive Lùcia Borgia al Fo-
glio (2/12), che se le donne litigano fan-
no pollaio, «mentre i tanti galli che ci
assordano mattina sera giorno e not-
te vanno considerati altrettanti pava-
rotti e pavarottini, con i loro mirabili
a solo»? «Vogliamo negare la diffe-
renza?» le risponde, maligno, Ferrara.
Anche Letizia Paolozzi (www.don-
nealtri.it) osserva che le zuffe quoti-
diane tra gli uomini sono risparmiate
da commenti ornitologici (e biblici:
avete mai sentito di “Adamo contro
Adamo”?), ma nota che «i maschi che
amano il gioco della politica appaiono
più liberi, meno complessati». Le don-
ne, forse, un po’ se lo meritano di es-
sere paragonate a galline eterodirette?
Se vogliono confliggere senza metter-
si al riparo delle quote rosa – sostiene
Paolozzi – e se vogliono raggiungere
il potere non per interposta persona,
«dovrebbero provare a dare qualche se-
gnale che hanno voglia di riformare la
politica». Evitando quindi i giochi e i
giochetti dei voti a sorpresa e le ipo-
crisie che li giustificano.

Non sarà un caso che la Libreria
delle donne di Milano abbia pro-
mosso un incontro più o meno titola-
to così: «Il patriarcato è finito, ma l’or-
dine simbolico della madre non è ar-
rivato, o, se è arrivato, è molto diverso
da come mi aspettavo che fosse».

Il pollaio
di Adamo

ed Eva

SHE

Grande rilievo
per l’ennesimo
incidente sulla
strada del Pd.
Protagoniste 
le donne

I navigatori nostrani sono impegnati non tanto
a digitare l’immancabile parola sex, quanto a
cercare informazioni su astri e previsioni 

Irene ci prova ma non è come Milena

Mel Gibson batte Francesca Dellera. Il film
What women want, trasmesso da Canale 5 ha
avuto 5.486.000 (26,48%), mentre l’ultima
puntata della Contessa di Castiglione su Raiuno è
scesa lunedì a 18,42%. Programma più visto in
assoluto è stato Striscia la notizia che ha sfiorato
i 9 milioni di spettatori, con il 31.07% di share,
con un picco da record di 11.470.000 spettatori.

«È una durissima battaglia contrattuale. Tra qualche
giorno a Roma organizzeremo un'assemblea del
giornalismo precario. Perché il precariato è al centro
della nostra battaglia». È quanto ha affermato,
intervenendo ai 50 anni di “Rassegna Sindacale”, il
segretario generale della Federazione della Stampa,
Paolo Serventi Longhi, a proposito della vertenza per il
rinnovo del contratto dei giornalisti. Il segretario della

Cgil Epifani ha auspicato che «questa strana situazione
si sblocchi e che gli editori rifiutino la logica del muro
contro muro, che in questo settore non c’é mai stata».
Per il leader della Cgil, dunque, è necessario «riprendere
la strada del confronto, anche duro, al tavolo. Non si
può - ha continuato - proseguire a sfuggire al confronto,
altrimenti si delegittima la controparte. Il paese non ha
bisogno di questa logica e neanche gli editori».

Ascolti, Gibson batte Dellera Serventi Longhi: «Il precariato è al centro della nostra battaglia»
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SALVATORE NATOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Eppure di età della tecnica si  è cominciato a par-
lare solo da un certo momento in avanti  – Hei-
degger ne è stato uno dei suoi più alti rappresen-
tanti – e precisamente quando la somma degli ef-
fetti e le realizzazioni pratiche della ricerca scien-
tifica hanno reso manifesta tutta la sua efficacia
pratica. La scienza è divenuta pervasiva nel suo di-
spiegarsi come tecnologia. Si potrebbe dire, per
usare una formula che ne dà l’idea, che si è pas-
satidall’illuminismo all’illuminazione. A partire dal
Settecento, ma ancor più nel corso dell’Ottocen-
to, la tecnica è stata sempre di più associata alle
filosofie del progresso: infatti ha emancipato gli
uomini dai vincoli naturali, ha ridotto il peso del-
la fatica, ha attenuato il dolore, ha accresciuto il
benessere, ha conteso lo spazio alla morte diffe-
rendola sempre di più. Nel far questo ha però la-
cerato antiche credenze, ha prodotto mutazioni
di mentalità che hanno fatto vacillare le coscien-
ze, specie quelle che ritrovavano le loro sicurezze
nell’abitudine. 

Se nel corso dei secoli, e in particolare nel-
l’accelerazione impetuosa dell’Ottocento e del No-
vecento, la tecnica ha scandito i ritmi del progresso
oggi essa vien formulandosi in altro modo: si par-
la, infatti, di società del rischio. Ciò è avvenuto per
almeno due ragioni: 

1) se un tempo la tecnica, nell’ampliare le pos-
sibilità riduceva i rischi che venivano da fuori e in
senso lato dalla natura, oggi è essa stessa ad im-
mettere rischi; 

2) la tecnica, oggi, è nelle con-
dizioni di interferire in modo
profondo nei processi naturali mo-
dificandone i cicli; ma questo ren-
de difficile prevedere, al presente,
in modo esatto e compiuto le con-
seguenze future. Che, in taluni ca-
si, potrebbero essere non solo dannose, ma an-
che irreversibili. In senso stretto, l’età della tecni-
ca non mai esistita o è esistita da sempre dal mo-
mento che l’uomo è un animale artificiale. Per sta-
re, invece ai più recenti due secoli si passati dal-
l’età del progresso – le magnifiche sorti e pro-
gressive – a quella del rischio. Tuttavia non vi è al-
tro modo di orientare e correggere la tecnica se
non la tecnica stessa. 

Lo sviluppo tecnologico ha ampliato lo spa-
zio delle possibilità, ma perciò stesso ha im-
messo nel mondo indeterminazione. Ora è pro-
prio quest’orizzonte d’indeterminatezza che ri-
consegna l’uomo sempre e di nuovo ai suoi li-
miti. La tecnica nel momento stesso in cui li ab-
batte non li elimina, ma li riformula. Di qui –
lo vediamo ad ogni momento – il moltiplicarsi

di dilemmi morali. A fronte di quel che la tec-
nica mette a disposizione c’è sempre da chie-
dersi: a che scopo? È davvero utile fare quel che
materialmente è possibile fare? Oppure le con-
trofinalità che si rischiano non bilanciano a suf-
ficienza i vantaggi che si ottengono? Che peraltro
non sono mai univoci: se per un verso si gua-

dagna, per l’altro qualcosa sempre si perde. Ba-
sti pensare alla modificazione irreversibile del
paesaggio naturale e in generale all’alterazione
degli spazi umani. L’implementazione delle tec-
niche accresce l’imponderabilità del mondo: si
può anche immaginare – come taluni fanno –
che la tecnica presiederà sempre di più al suo
ordinamento, ma essa – in ragione del suo inar-
restabile sviluppo – non può non immettere di-
sordine. E ciò richiederà, a sua volta, nuovi e di-
versi riassetti. La tecnica fin dal suo primo ap-
parire è stata indissolubilmente legata al limite
e senza di esso non sarebbe stata necessaria e
neppure concepibile. Non ce ne sarebbe stato
bisogno. Infatti se, caso mai, l’umanità, in qual-
che momento del tempo, raggiungesse uno
stato di compiutezza a quel punto l’uomo di-

verrebbe Dio e la tecnica svanirebbe. Resta al-
lora decisivo quel che scrive Goethe: l’umanità
non mai tutta insieme. A fronte di quest’ele-
mentare evidenza è altrettanto evidente che
ogni uomo cerca di realizzarsi, di attingere la sua
felicità nel tempo a lui assegnato, nell’hic et
nunc della sua irripetibile esistenza. E ciò nelle

condizioni date, indipendente-
mente dagli stadi che il progresso
tecnologico potrà più o meno rag-
giungere. Il futuro non lo si ricer-
ca per se stesso, ma lo si semina
negli interessi del presente, ivi
compresi quelli dell’umanità. Per

questa ragione i progressi della tecnica – ed an-
che i suoi possibili fallimenti – s’inscrivono, per
dirla con Blumenberg, nel tempo del mondo. In
quello della vita, quello che propriamente ci ap-
partiene, è invece necessario che ognuno pren-
da in carico responsabilmente la propria fini-
tezza, che nessun avanzamento della tecnica riu-
scirà mai a cancellare. Se questo è vero, di-
scendono conseguenze impegnative che ripro-
pongono nella società della tecnica o delle abi-
lità l’etica delle virtù. Più che indugiare sull’età del-
la tecnica mi pare divenga sempre più rilevan-
te riflettere sulla nostra costitutiva finitezza. È
cosa che personalmente vado praticando da
tempo, ma ritengo sia una delle istanze più
profonde del presente, il bisogno di rispondere
alla domanda: come orientarsi nel mondo? 

Come nei secoli
il cristianesimo
ha prodotto libertà,
progresso 
e ricchezza. 
La tesi di Rodney
Stark ne La vittoria 
della Ragione 
(Lindau).

Saggio

Vivere la vita 
come un attore. 
La fantomatica
“isola che non c’è”
nel libro d’esordio 
di Stefano Tonna,
Come dentro un film
(Edizioni progetto
cultura 2003).

Romanzo

In libreria 
da domani 
aideM - rivista 
di critica della
comunicazione.
Nel primo numero
interviste 
a Paolo Gentiloni 
e Silvio Sircana.

Rivista Mostra

Bruce Nauman
o l’arte come
provocazione

MARIA

CALABRETTA

Un abile costruttore di idee. Questo
è Bruce Nauman, personalità tra le

più influenti del panorama artistico in-
ternazionale. Irriverente, a volte imba-
razzante, schivo, caustico. Instancabile
indagatore delle potenzialità del lin-
guaggio scritto e parlato. Lucido e im-
placabile analista del comportamento
umano. Originale, nonostante i riman-
di a Marcel Duchamp. Autentico, mal-
grado le assonanze con alcuni grandi
maestri: Samuel Beckett, Ludwig Witt-
genstein, John Cage, Meredith Monk.
C’è in tutti loro un’ansia di ricerca che si
riversa sulle forme di linguaggio e sulla
psicologia. Nauman fu uno dei primi ar-
tisti degli anni Sessanta a interrogarsi sui
significati e sulle possibilità del video, del-
le performance e dell’arte ambientale.

Per comprendere la portata innova-
tiva delle sue opere, suggeriamo di non
perdere la mostra Make me think me, in
corso al Museo Madre di Napoli e aper-
ta fino all’8 gennaio. Un’occasione per in-
teragire con i lavori dell’artista statuni-
tense, attraverso giochi, sculture, corri-
doi, suoni, ma anche per cogliere la for-
za delle idee che le sue opere sprigiona-
no. In tal senso, è interessante l’installa-
zione Going around the corner piece with
live and taped monitorsdel ’70, nella qua-
le Nauman utilizza una telecamera e due
video a circuito chiuso che rimandano
l’immagine in movimento del visitatore,
nella direzione opposta a quella percor-
sa. La sensazione che ne deriva è di to-
tale disorientamento/isolamento. Non
c’è opera, tra quelle esposte – una ses-
santina tutte realizzate dal 1966 al 2005
– che non comunichi con l’interlocuto-
re di turno. In una sua dichiarazione,
Nauman precisa che esiste «una ten-
denza a confondere le cose, ad assicurarsi
che la gente sappia che si tratta di arte,
mentre l’unica cosa da fare è esporla, la-
sciare che faccia da sola. Credo che la co-
sa più difficile sia presentare un’idea
nella maniera più diretta». Nauman c’è
riuscito. Come nell’installazione di luci
al neon, eseguita per le mura del Los An-
geles County Museum of Art, che doveva
vedersi dal vicino sito archeologico del-
l’era glaciale La Brea Tar Pits. Le possi-
bilità del neon sono state percorse da nu-
merosi artisti. ma di sicuro Nauman sa
usare questo strumento in modo origi-
nale, soprattutto per decostruire il lin-
guaggio delle parole. Si pensi a Raw
Wardel ’70 (Cruda guerra), un neon do-
ve le lettere si accendono e si spengono,
quasi a voler rigettare la parola guerra. 

Avido di sperimentare tutte le forme
di espressione, l’artista statunitense si è
cimentato anche con la fotografia. Do-
mina su tutte Self-Portrait as a fountain
del 1966, un lavoro sul proprio corpo. Ci
sono poi le sculture in cera, raffiguran-
ti prevalentemente teste, come in Three
heads fountain del 2005. 

La rassegna, curata da Laurence Sil-
lars e coordinata da Mario Codognato, è
frutto di una importante collaborazione
del Madre con la Tate Gallery di Liver-
pool. Il percorso espositivo si conclude
con un filmato Setting a good corner del
1999, dove si vede Nauman nell’atto di
fabbricare qualcosa di imprecisabile. 

La spiegazione che, più di ogni altra,
chiarisce il senso dell’opera di Nauman
l’ha data l’autore stesso, defindendo l’ar-
te come «una manata dietro il collo». In
questa espressione è contenuto un in-
sieme di sollecitazioni, che vanno dal di-
sorientamento, al divertimento, allo
shock. La reazione del pubblico entra co-
sì nell’opera d’arte, fino a determinarne
il significato.

Siamo “finiti”. 
E anche la tecnica

Un filosofo tra età della tecnica ed etica delle virtù
IL DIBATTITO SUI LIMITI DELLA SCIENZA

Arte antica 
e contemporanea. 
Le collezioni delle
fondazioni
Cariverona e Domus
nella nuova ala 
del Museo Civico di
Bassano del Grappa
(8 dicembre-9 aprile).

Mostra

Diario
RESTAURO

Gli affreschi
dei Santi Quattro
al Celio
Dopo circa nove anni di lavori, tornano
alla luce gli affreschi della Sala gotica
del monastero dei Santi Quattro,
chiesa costruita nel IV secolo,
ristrutturata nel IX secolo, distrutta dai
Normanni nel 1084 e, subito dopo,
ricostruita nelle forme attuali da Papa
Pasquale II. Grazie ai lavori realizzati,
«godiamo oggi del privilegio di poter
vivere la sacralità di uno dei luoghi più
belli del mondo, nato come una domus
e poi, via via, modificatosi fino a
diventare la struttura attuale», ha
sottolineato il ministro Francesco
Rutelli.

BIBLIOTECHE

Firmato
l’accordo
fra Cei e Stato
Un collegamento tra strumenti
informatici che consentirà al
patrimonio delle biblioteche
ecclesiastiche di inserirsi nel Sistema
bibliotecario nazionale (Snb). Questo
l’obiettivo centrale dell’“Accordo in
materia di  descrizione bibliografica e
trattamento delle raccolte appartenenti
alle biblioteche ecclesiastiche”, firmato
ieri a Roma, tra la Cei e l’Istituto
centrale per il catalogo unico delle
biblioteche italiane del ministero per i
beni e le attività culturali (MiBac).

LIBRI

L’epistolario
di Paganini edito
da Santa Cecilia
I viaggi di Paganini, la vita, l’arte
raccontati attraverso il suo epistolario,
che sarà presentato oggi alle 12.00 a
Genova (Palazzo Tursi). Si tratta del
primo volume della nuova edizione
dell’Epistolario di Niccolò Paganini
(lettere dal 1810 al 1831), a cura di
Roberto Grisley, pubblicata
dall’Accademia Nazionale di Santa
Cecilia e Skira, che contiene 539 lettere
dell’artista, alcune delle quali inedite.

PACE

“Peacey” 
vola nel cielo
di Assisi
Cinquemila colombe progettate da
Ugo Nespolo brilleranno sospese
nel cielo lungo le vie di Assisi,
divenendo il simbolo tangibile della
pace. Dall’8 dicembre al 7 gennaio
Saranno di richiamo per gli abitanti
della città e di tutto il mondo. E
presso la Ex-Pinacoteca di Assisi,
verrà allestita una personale
dell’artista.

PATRIMONIO CULTURALE

“Herity”,
esperti
a confronto
“Qualità nella gestione del patrimonio
culturale: modelli e metodi di
valutazione. La proposta Herity - 1.
Classificare i monumenti aperti al
pubblico: criteri, come, per chi, uso”.
Questo il tema della conferenza che si
terrà da oggi a venerdì a Roma.

I progressi della tecnica – e i suoi possibili fallimenti

– s'inscrivono nel tempo della vita. Ed è necessario

che ognuno prenda in carico la propria finitezza

WALTER

MAURO

America anno zero di Lilli Gru-
ber, Risiko di Giovanni Flo-

ris, L’Italia spezzata di Bruno Ve-
spa, Viva la muerte di Arrigo Pe-
tacco, La grande bugia di Giam-
paolo Pansa, Le mie montagne di
Giorgio Bocca, 1956 Budapest di
Enzo Bettiza: l’elenco è già lun-
go e potrebbe proseguire senza
sforzo. I nostri maggiori editori
gareggiano ormai da tempo, da
Mondadori a Rizzoli, da Sperling
& Kupfer a Bompiani, nel pub-
blicare testi di giornalisti che, at-
traverso un quotidiano lavorìo

di ricerca e di colloqui diretti con
i protagonisti della vita politica
occidentale, e non solo, offrono
agli storici una enorme quantità
di materiale da elaborare e inse-
rire – ci sia permesso di dire –
nella loro analisi, che inevitabil-
mente concernono una diversa
vastità di momenti storici, e ob-
bediscono a criteri scientifici di
diversa, e maggiore, portata. Ep-
pure, malgrado la palese diversità
di ricognizione, e l’indiscutibile
valenza della testimonianza di-
retta, da parte degli storici acca-
demici e non, si è accesa una du-
ra polemica, che di frequente
trascende in qualcosa di diverso
che si avvicina all’area dell’indif-

ferenza se non del disprezzo.
Qualcosa di simile – ma oggi il
clima sembra mutato – accade
nel confronto fra storici della let-
teratura e critica militante, in
questo caso in termini più sub-
doli, poiché il silenzio nelle bi-
bliografie è il peggiore dei mali.

Per tornare al tema centrale,
il valore della documentazione
che il giornalista è in grado di of-
frire allo storico di professione è
forte e importante, e tanto di fre-
quente accade di leggere, maga-
ri in microscopica notazione,
l’intervento in presa diretta che
a sua volta è “storia”, obbedisce
cioè a quel contesto di chiarifi-
cazione indispensabile, soprat-

tutto nella confusione che do-
mina nel nostro tempo, per sto-
ricizzare un evento, offrire cioè
un avvio di prospettiva che poi lo
storico, nel suo più ampio e do-
cumentato valore, deciderà di
ampliare, accettando l’utile e l’in-
teressante, avrebbe detto il buon
Manzoni. Un’ultima considera-
zione, che viene controvoglia:
non sarà presente –  magari nel-
l’inconscio – una qualche punta
di razzismo nelle reazioni degli
storici, a difesa di una casta che
non consente invasioni di cam-
po? Che non ci sono, si badi,
perché l’uno e l’altro lavoro ob-
bediscono al criterio democrati-
co dell’informazione.

Storici e giornalisti, il duello continua.
Ma le invasioni di campo fanno bene alla “storia”
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6 dicembre
Roma

GENERAZIONI

Da san Nicola a santa Claus: convegno

organizzato da Dorina Bianchi.

Partecipano alla tavola rotonda Da san
Nicola a santa Claus un percorso tra
generazioni Carla Collicelli, Lia Di

Rienzo, sour Caterina Cangià, Giuseppe

De Donno, Federico Bianchi di

Castelbianco, Piero Damosso, Giovanni

Maria  Pirone. Conclude Francesco

Rutelli. Introduce Dorina Bianchi

ORE 9,30 – VIA DI VICOLO VALDINA 3A

Bruxelles
PARTITO DEMOCRATICO

Assemblea costitutiva del comitato di

Bruxelles per il Pd. 

ORE 19 - PARLAMENTO EUROPEO

Roma
INDIA

Convegno Italia-India: quale
parternariato per il futuro organizzato

dal ministero degli Esteri e da Ipalmo.

Parteciperanno esponenti del mondo

politico, come Emma Bonino, Massimo

D'Alema e Lamberto Dini, della

diplomazia italiana ed indiana e del

mondo economico. Tra gli altri Umberto

Vattani, Vincenzo Petrone e Onofrio

Giuliano

ORE 9,30 - SALA DELLE COLONNE, VIA

POLI 19

Roma
IL LIBRO/1

Presentazione del libro di Nando dalla

Chiesa Le ribelli. Storie di donne che
hanno sfidato la mafia per amore.

Intervengono insieme all’autore

Giuseppe Fioroni, Pietro Grasso, Barbara

Pollastrini. Modera Maria Cuffaro

ORE 17.30 - MINISTERO DELLA PUBBLICA

ISTRUZIONE, VIALE TRASTEVERE, 76

Roma
IL LIBRO/2

Presentazione del libro Risiko di

Giovanni Floris. Intervengono con

l’autore Raffaele Bonanni, Innocenzo

Cipolletta, Giuseppe Pisanu, Walter

Veltroni. Modera Enrico Mentana

ORE 17.30 - SALA DELLA PROTOMOTECA

DEL CAMPIDOGLIO

Roma
PRIMARIE

Nella Sala Cristallo dell’Hotel Nazionale

verranno illustrati scopi e dettagli di una

proposta di legge di iniziativa popolare

per l’introduzione delle elezioni primarie

aperte a tutti i cittadini, sia per le

proposte che per la selezione delle

candidature, nel sistema elettorale. 

ORE 10,30 - PIAZZA MONTECITORIO,

Milano
TURISMO

Banca IMI organizza il convegno

Turismo: come diventare grandi. Dopo

il saluto di Pietro Modiano, relazioni di

Pier Luigi Celli. Intervengono Vasco

Errani, Marisabel Spitz, Hapimag. Josep

Ejarque, Umberto Paolucci, Conclusioni

di Francesco Rutelli

ORE 15 - PALAZZO MEZZANOTTE, PIAZZA

DEGLI AFFARI 6.

Roma
GIORNALISMO

Presentazione del volume Privacy e
giornalismo, a cura di Mauro Paissan.

Interventi di Paolo Gentiloni, Gianni

Riotta, Stefano Rodotà e Vittorio Roidi.

Introduzione di Francesco Pizzetti

ORE 15,30 - PIAZZA MONTECITORIO 123

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la nuova mostra del

disegnatore Giancarlo Montelli Dalla
favola al mito. Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI, MUSEO CASTROMEDIANO

7 dicembre
Bari

ACLI

Fino al 9 Conferenza organizzativa e

programmatica delle Acli Insieme con,
insieme per. Legami associativi e
azione volontaria, che sarà preceduta

dall'assemblea dei servizi, delle imprese e

delle associazioni specifiche promossi

dalle Acli. Saluti di Nichi Vendola,

Vincenzo Divella, Michele Emiliano.

Sabato alle 10 iniziativa L'Italia
scommette sull'Italia, esperienze e idee
di un paese in cerca di futuro.

Prenderanno la parola Vittorino Andreoli,

Mario Serna, Marco Guzzi, Tito Boeri.

Previsto l'intervento di Franco Marini.

ORE 17 HOTEL SHERATON

Firenze
AFRICA

Input, in collaborazione con il Corso di

Laurea "Operazioni di pace, gestione e

mediazione dei conflitti" della Facoltà di

Scienze Politiche e con il Corso di Laurea

"Sviluppo economico e Cooperazione

internazionale" della Facoltà di Economia

dell'Università di Firenze, organizza

Ruanda oggi. Report di missione a 12
anni dal genocidio Seminario con:Lapo

Pistelli, Maria Stella Rognoni, Marco

Mayer, Mario Biggeri 

ORE 18,30 - VIA DE' RONDINELLI 2 

ARNALDO

SCIARELLI

Certamente la maggioranza degli elettori di centrode-
stra non ritiene che l’interesse pubblico debba pre-

valere sul privato, che la solidarietà e la sussidiarietà sia-
no valori fondamentali della nostra Costituzione, che
una Finanziaria certamente difficile e non perfetta, me-
diazione di indicazioni plurali e culturalmente tecniche,
ma obiettivamente rigorosa nel tentativo di tutelare l’in-
teresse nazionale, possa essere accettata in attesa dei ri-
sultati.

Che Alitalia resti italiana e non faccia la fine di azien-
de comunque pubbliche comprate da italiani e poi ri-
vendute, con guadagni ingiustificati ed immorali, a stra-
nieri, non credo che interessi ai votanti del centro destra.
E chissà se interessa davvero  ai governi di centrosinistra!

La svendita del settore alimentare e dolciario, riven-
duto con moltiplicatore cinque, la svendita di Gs, venduta
a 800 miliardi e rivenduta a Carrefour a 4mila miliardi,
l’arricchimento ingiustificato ed incredibile dei privati del-
l’acciaio, la vicenda di Autostrade Spa, gridano ancora og-
gi vendetta. E che l’Italia di centrodestra che sfila in piaz-
za sia quella seria secondo il dottor Letta è una opinione
divertente. E certamente i leghisti ed i neo fascisti “sce-
si” a Roma ne rafforzano l’immagine democratica!

Travaglio ha ragione quando interviene da Santoro e
dalla Dandini perché racconta fatti inequivocabili. Poi sba-
glia riferendosi a Craxi, fissazione ormai maniacale sua
e di alcuni giornalisti dell’Unità. Pertanto pensare di
prendere voti e consensi dal centrodestra, come credo vo-
lesse immaginare Polito – e se ho capito male perché ar-

rivavo in quel momento chiedo scusa –, è molto difficile
e produrrebbe, a mio avviso, percentuali minime. Un
gruppo di votanti del vecchio centrosinistra, qualcuno di
Alleanza nazionale che crede nel paese, disprezza i leghisti
e le ruberie, gruppi dell’Udc, qualche leghista rinsavito un
tempo di centrosinistra. E quindi quelli che stanno nel cen-
trodestra perché hanno paura di una presunta sinistra ra-
dicale che pensa di essere progressista e fa il gioco della
conservazione. Bisogna puntare sui giovani e sugli aste-
nuti, che ormai stimano poco la politica, riconducendoli
alla passione, alla speran-
za.

In un film di dieci an-
ni fa Michael Douglas, pre-
sidente democratico Usa,
affrontava il suo avversario
conservatore dicendogli :
«...brandisci la bandiera americana, la riduzione delle tas-
se, i valori tradizionali di patria  e famiglia ma non parli
mai di eguaglianza fra i cittadini del nostro paese, di giu-
stizia sociale, né ti preoccupi dell’immagine culturale del-
l’America nel mondo». Sembrava si rivolgesse a Berlusconi
ed ai suoi seguaci.

Il centrosinistra deve fare scelte doverose, veramente
progressiste, rimescolare le carte, scegliere, lo ripeto, gen-
te di qualità esperta dei settori affidati, spiegare a Ri-
fondazione ed ai Comunisti italiani che la vocazione al-
l’opposizione costante non è compatibile con la gestio-
ne del paese. Bisogna cercare altresì di evitare errori co-
me De Gregorio: bastava informarsi prima e non lo
avremmo mai visto né senatore, né presidente di com-
missione ed organizzatore, oggi, di tavole rotonde sul-
la sicurezza a Napoli. Abbiamo fatto scelte, nelle nostre

liste, in prima fascia, obiettivamente a volte incredibili,
alle quali si sono aggiunte nomine governative, a volte,
altrettanto incredibili. Ma anche transfughi è il massi-
mo! E bisogna fare presto, perché la gente apprezzerà il
risanamento dei conti del paese, il vantaggio del cuneo
fiscale solo se riuscirà a velocizzare le soluzioni dei va-
ri problemi burocratici quotidiani, solo se otterrà servi-
zi migliori e sicurezza nelle città, solo se vedrà realiz-
zate le infrastrutture necessarie per il miglioramento del-
la qualità della vita e per lo sviluppo e l’implementazio-

ne del lavoro giovanile.
I ritardi decisionali

sono purtroppo evidenti,
Napoli è un esempio scot-
tante in termini di sicu-
rezza e di raccolta dei ri-
fiuti. La manifestazione

di Roma è purtroppo la dimostrazione che c’è uno zoc-
colo duro di due milioni di votanti dell’opposizione che
scende in piazza per il suo venditore di elisir e che rap-
presenta quelli che credono e crederanno ancora alle lu-
singhe di Berlusconi. 

Il Cavaliere, che è certamente un fenomeno media-
tico, ovviamente a mio avviso, paragonabile a quello del-
le telenovelas e dei reality, ci ha lasciato un paese in mu-
tande etico economiche, riuscendo a convincere, nella
campagna elettorale ed in questi giorni, il 50 per cento
degli italiani che la colpa ieri, oggi e domani è sempre
della sinistra. E quando urlando come un ossesso, in una
immagine obiettivamente volgare, ha detto che il presi-
dente delle repubblica «è uno di loro», dimenticandone
il ruolo, la storia, la cultura e la signorilità, ha gratifica-
to tutti noi. Ed un gruppo di berluscones un po’ sul pir-

la lo ha giustificato e difeso dimenticando, ma questo è
un problema di cultura costituzionale, che il capo dello
stato non può essere aggettivato in quei termini. E quin-
di Berlusconi è lì, e questo deve farci riflettere.

L’altro giorno leggevo sul Messaggero un lungo arti-
colo sulle problematiche assicurative dell’indennizzo di-
retto e sul futuro del nostro paese in funzione di even-
tuali decisioni Ue circa la non obbligatorietà di presta-
re coperture assicurative in termini di Rc auto. Gli in-
terventi ed i commenti mi hanno fatto sorridere, molto
della nuova legge – eredità del centrodestra – va corret-
to e riscritto nell’interesse generale. E mi chiedo chi ha
seguito e chi ha realizzato tutto ciò, con quali esperien-
ze, con quale storia, e mi chiedo se chi oggi interviene
nel dibattito ha le idee chiare sotto il profilo giuridico,
economico e psicologico. Tutto ciò per rispolverare un
vecchio detto milanese: «ad ognuno il proprio mestie-
re».

Abbiamo bisogno di gente competente che affronti
i problemi governativi e legislativi con passione e capa-
cità professionale a supporto della strategia politica.
Amici degli amici, inciuci, cortesie, debiti di ricono-
scenza, suddivisioni cencelliane, non ci consentiranno
di attraversare il guado indenni alle prossime elezioni.

Ed accelerare la costruzione del Partito democratico
sarà certamente benefico per l’Unione, mentre un suo
rallentamento complicherà la situazione in essere. Ed
un suo ripensamento metterà in discussione la nostra
credibilità per chi ci ha votato, per chi si è astenuto, dis-
gustato dalla frammentazione politica, per chi ci vote-
rebbe perché garanti di un riformismo intelligente e pro-
gressivo, coerente con le necessità della gente comune
e mai isterico e superato dai tempi.

Credo anche io
nel celibato dei sacerdoti
ANCHE IN forma di lapsus, la frase «il ce-
libato non è un dogma» del nuovo prefet-
to della Congregazione per il clero Claudio
Hummes, mi allarma e mi fa pensare che
nei sotterranei di certa cultura cattolica da
qualche parte si prema per l’opzione “pre-
ti sposati”. Mi cadrebbe un punto fermo e
non riesco ad accettare l’idea che i preti sia-
no uomini come gli altri e che possano eser-
citare addirittura meglio il loro alto ufficio
se, come gli uomini comuni, possono far-
si una famiglia; no, i preti, pardon, i sacer-
doti, non sono uomini come gli altri. Sono

infatti sacerdoti, cioè portano già nella pa-
rola, premessa e promessa di una vita già
tracciata nel sacro, le stimmate di una ec-
cezionalità di vocazione che guida il greg-
ge di cui si sono fatti pastori, ed è proprio
questa vocazione a renderci credibile, già dal
democratico parterre della parrocchia, una
figura cui tanti di noi devono tanto e che non
ripagheremo mai abbastanza. Non tradia-
moli questi sacerdoti veri: di loro abbiamo
bisogno, e già il solo pensare che ci siano
rende il mondo più bello, armonico, più ec-
clesiale, più socialmente e spiritualmente
compenetrato. Proviamo, anche noi laici, a
credere nel celibato dei sacerdoti.

GIANFRANCO MORTONI, MANTOVA

Sacrosanto il ticket
nel pronto soccorso
TRA LE CRITICHE mosse da Berlusconi
alla Finanziaria, nel suo discorso della ma-
nifestazione di piazza san Giovanni, ce n’è
stata una contro il ticket sul pronto soccor-
so. Per anni ho lavorato come chirurgo nel
pronto soccorso del più grande ospedale
d’Europa, il Policlinico Umberto I di Roma,
e posso affermare che il ticket sulle presta-
zioni non urgenti (codici bianco e verde) è
sacrosanto. Può infatti dissuadere coloro
che ne fanno un uso improprio, richie-
dendo visite, esami diagnostici e prestazioni
terapeutiche che potrebbero e dovrebbero

essere effettuate dal medico di famiglia o an-
che dallo specialista, ma al di fuori del
pronto soccorso. Il ricorso improprio è cau-
sa di sovraffollamento, con ritardi che si ri-
percuotono sui pazienti che hanno davve-
ro necessità di cure tempestive e urgenti (co-
dici giallo e rosso). Visite, esami e presta-
zioni terapeutiche previste per i pazienti
classificati con codici bianco e verde sono
comunemente assoggettate al pagamento
del “ticket” e a maggior ragione devono es-
serlo in un pronto soccorso dove secondo
me, dovrebbero costare il doppio. La novi-
tà del “ticket” per questi codici è pertanto
giusta e opportuna. I bambini e gli adole-
scenti fino all’età di 14 anni, più le persone

esenti, sono comunque esclusi dal paga-
mento del “ticket”.

VITO D’ANDREA, ROMA,
DOCENTE DI CHIRURGIA GENERALE

Manager e stipendi d’oro
è giusto che si indaghi
ERA ORA: ho letto che finalmente si inda-
gherà sui super-stipendi e le super liqui-
dazioni dei manager pubblici. Speriamo che
non sia una presa in giro, perché a leggere
quelle cifre a chi lo stipendio ce l’ha di mil-
le euro viene da piangere.

ROBERTA DELLA CASA, FIUGGI (FR)

Il capo carismatico e la folla.
In mezzo niente politica e nessun progetto

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ascoltando ieri mat-
tina le rassegne stampa, ho senti-
to  che molti autori di destra o co-
munque berlusconiani hanno scrit-
to articoli molto critici nei confron-
ti del loro leader, rilevando il vuoto
della sua oratoria a piazza San Gio-
vanni e la mancanza di un proget-
to, cioè di un vero dialogo con la fol-
la. La quale, anziché protagonista
politica resta così spettatrice, come
allo stadio. Vi chiedo se condividete
questo giudizio, e se credete che,
da questo punto di vista, nell’U-
nione vada tutto per il meglio.

ANGELO MALAN, VERONA
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Bisogna rimescolare le carte, scegliere gente
competente e accelerare sul Pd. Sennò si rischia
di non passare il guado alle prossime elezioni

Caro Malan, condivido il giudizio di que-
gli intellettuali sul rapporto capo-folla,
che non è il rapporto leader-società; e so-
no del parere che nell’Unione, sotto que-
sto aspetto, non tutto vada per il meglio.
Cominciamo dal primo dei due problemi.
Come tutti quelli che sono nati sotto il fa-

scismo, ho sempre guardato con interesse al problema del balcone,
specie dopo la caduta del fascismo. Temevo infatti di vederlo riapri-
re. Molto mi colpì da giovane la lettura di un libro del giurista fasci-
sta Franchi, che con molta obbiettività raccoglieva e commentava i
progetti di costituzione abbozzati a  Salò nei diciotto mesi della re-
pubblica sociale. Mi colpiva, soprattutto, il «rapporto diretto tra il Du-
ce della Repubblica e il Popolo», asse portante di ogni progetto co-
stituzionale. Mi sono ricordato del balcone e di quei progetti sabato
2 dicembre quando, di fronte all’immensa folla di piazza San Gio-

vanni, ho visto emergere, da solo e lui solo, il Cavaliere. Ora leggo
(immagino siano gli articoli a cui lei si riferisce) quel che scrive Gal-
li della Loggia sul Corriere della sera e quel che dichiara Alessandro
Campi, università di Perugia, al Foglio. Dice Campi: «Sarò l’ultimo a
demonizzare il carisma berlusconiano, ma ora c’è bisogno di orga-
nizzarsi in società». Infatti a san Giovanni c’era una folla, non una
società. Galli della Loggia spiega: «C’era il popolo della destra così
come naturalmente c’erano i suoi capi. Ma tra l’uno e gli altri sem-
brava esserci il nulla. Sul palco o nelle sue vicinanze era assente qua-
lunque rappresentanza significativa di questo o quel pezzo di socie-
tà italiana (…) neppure esponenti dell’industria e della finanza, del-
l’alta burocrazia, del mondo del lavoro, dell’universo delle professio-
ni». «Il disprezzo per le élite andrà bene per il Venezuela, forse, ma
non per l’Italia». «Berlusconi è stato incapace di elaborare una qual-
siasi forma di rappresentanza sociale e di cultura della mediazione,
probabilmente perché politicamente sprovvisto di  una qualunque

vera idea forte». «Tutto si è fermato agli slogan».
Quanto all’Unione, caro Malan, oserei dire che , se non tutto, molto,
s’è fermato a un’interpretazione scolastica del nostro slogan elettora-
le “La serietà al governo”. Serietà significa fare  cose, anche impopo-
lari, nell’interesse generale. Ma significa anche comunicare l’“idea for-
te” che guida chi governa. Lunedì sera Prodi ha detto ad Atene che il
governo prende le decisioni “«in silenzio, come suo costume». Io non
sono d’accordo sul silenzio (e come potrei,  visto che faccio il giorna-
lista?). Credo invece che la democrazia sia “parola”, dialogo fra leader
e cittadini e fra i cittadini. Il governare in silenzio apparteneva a un’al-
tra storia politica, quella dei regimi assolutistici e paternalistici: che,
anche quando governavano bene, penso all’illuminismo, “davano” il
buongoverno ai sudditi, ma non lo producevano attraverso il dialogo.
Spero che col nuovo anno, finiti la finanziaria e il rodaggio, il gover-
no non solo decida ma comunichi. E che i partiti che lo sostengono
non gli creino problemi a ogni comunicazione.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Per il centrosinistra è tempo di scelte
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GIOVANNI GUZZETTA*
SEGUE DALLA PRIMA

Il primo è quello di essere riusciti a
creare un fronte referendario real-
mente bipartisan e trasversale, che
non distingue tra centrosinistra e cen-
trodestra ma tra conservatori e inno-
vatori. Sembra essere finalmente su-
perata la logica dello scontro frontale
tra poli in materia istituzionale, che or-
mai da troppo tempo ipotecava il di-
battito sulle riforme.

In secondo luogo, l’iniziativa refe-
rendaria è riuscita a stanare i partiti.
Il tema della riforma elettorale non è
più l’oggetto di una rituale e sospetta
giaculatoria inconcludente, ma la que-
stione con cui tutti sono chiamati a
confrontarsi: hic Rhodus hic salta.

Le iniziative sul piano parlamen-
tare sono però ancora allo stato larva-
le. Rimane fortissima la sensazione
che la gran parte delle forze politiche
non sappiano, in questo momento,
che pesci prendere. Lo dimostra la ra-
pidità con la quale da un mese a que-
sta parte vengono consumate le pro-
poste via via avanzate. Lo dimostra il
fatto che rimangono sul tappeto, e co-
esistono, ipotesi tra loro assoluta-
mente distanti e alternative. E quan-
do ci sono troppe soluzioni, vuol dire
che la vera soluzione non si è ancora
trovata.

In questo contesto, a tratti dram-
matico, si rafforza ogni giorno di più,
la convinzione che l’iniziativa refe-
rendaria sia, non solo solida e giusti-
ficata nel merito, ma anche assoluta-
mente necessaria e urgente. E che es-
sa sia decisiva per assicurare un’avan-
zata sul terreno delle riforme. Che
possa orientare il cambiamento nella
direzione dell’innovazione e spezzare
il senso di impotenza che si aggira

per l’Italia.
La proposta referendaria è l’assi-

curazione sulla vita del riformismo
istituzionale. Serve scongiurare la ten-
tazione gattopardesca di un risposta
opportunistica, debole ed insufficien-
te da parte del parlamento.

La stagione politica degli anni no-
vanta non è trascorsa invano. Ci ha ri-
consegnato un paese che ha ormai in-
teriorizzato la logica dell’alternanza,
del bipolarismo. Una democrazia com-
petitiva che ha posto fine a cinquan-
t’anni di democrazia bloccata. 

Ma oggi bisogna fare un altro pas-
so. Il passo decisivo per dare norma-
lità istituzionale e politica a questo
paese.

L’epidemia da combattere è ancora
quella della frammentazione, del fra-
zionismo, della contrapposizione iden-
titaria fuori, ma soprattutto dentro,
gli schieramenti.

Siamo convinti che il processo per
mettere fine allo sbriciolamento della
politica italiana, al trasformismo stri-
sciante, alle tentazioni scissionistiche,
e abbattere le rendite di posizione, sia
giunto ormai a maturazione.

Il comitato referendario non è per
una chiusura pregiudiziale. Sappia-
mo e siamo convinti che il parlamen-
to sia la sede principale per dibattere
delle riforme. Ritengo però che sia no-
stro dovere vigilare perché le soluzio-
ni proposte vadano nella direzione
giusta. 

E, alla luce del dibattito in corso, si
possono già fare alcune considerazio-

ni. Innanzitutto vanno respinte le ten-
tazioni di una riforma minimalista
della legge elettorale. Limitata ad al-
cuni aggiustamenti di contorno, che
non colpiscono la logica perversa del-
le coalizioni frammentate.

È altrettanto chiaro che non può es-
sere una soluzione
accettabile quella ri-
lanciata sabato scor-
so dal presidente Ca-
sini a Palermo, cui
ha fatto subito da
sponda – in un in-
contro di conve-

nienze speculari – il segretario di Ri-
fondazione comunista. Coltivare l’am-
bizione di risolvere i problemi della po-
litica italiana importando il sistema
elettorale tedesco, ovviamente rivedu-
to e corretto all’italienne, è una strada
sbagliata e non utile all’interesse ge-
nerale.

Perseguire l’idea di rimettere in
discussione il bipolarismo prefigu-
rando scenari neocentristi è un’illu-
sione anacronistica e nostalgica. Un’il-
lusione che promette un grande cen-
tro riformatore, ma che non riesce a
scongiurare il fantasma di un... picco-
lo CAF.

Il bipolarismo va senz’altro mi-

gliorato. E il percorso è quello che, fa-
ticosamente, si sta facendo strada a de-
stra ed a sinistra, mediante la creazio-
ne di aggregazioni unitarie ed omo-
genee che si candidino alla guida del
paese, facendo sintesi delle istanze
dell’elettorato di riferimento. 

L’avanzamento di questi processi

politici è il miglior segno, lo vorrem-
mo dire a Casini, che il referendum
non è un’operazione in vitro di ap-
prendisti stregoni, ma il modo mi-
gliore per interpretare una domanda di
unità e trasparenza che, a sinistra co-
me a destra, sale prepotente dal paese. 

Ristrutturazione del sistema dei
partiti e ristrutturazione del quadro
istituzionale sono processi che si raf-
forzano a vicenda. C’è da augurarsi che
le iniziative politiche vadano avanti. 

Ed è motivo di compiacimento, da
questo punto di vista, che anche nel
centrodestra, dopo la manifestazione
di sabato scorso a Roma, si mostrino
incoraggianti segnali di accelerazione
in questa direzione. 

Mi auguro che su entrambi i ver-
santi del sistema politico si inneschi
una competizione virtuosa nella dire-
zione di stabili e consistenti aggrega-
zioni, programmaticamente omoge-
nee.

Ci viene chiesto se stiamo facendo
un favore a Prodi e Berlusconi. In real-
tà stiamo ponendo una domanda a
Prodi e Berlusconi, e non solo a loro.
Siete disposti a mettervi in gioco per
dare all’Italia un sistema politico eu-
ropeo e moderno? Non so quale leader
ne beneficerebbe. Sono convinto che

certamente ne bene-
ficieranno i cittadini
italiani.

Il movimento re-
ferendario è in cam-
po. Con la convin-
zione di operare per

migliorare la qualità istituzionale del-
la vita politica e della democrazia rap-
presentativa. Mi auguro che questo
spirito venga compreso così come il ri-
gore con il quale opereremo per esse-
re vigili sentinelle del cambiamento.

*presidente del comitato promotore 
dei referendum elettorali

Sì o No al bipolarismo MO, la tela di Penelope

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

È evidente, infatti, che la
strada della dissoluzione
del governo Hamas po-
trebbe rivelarsi
impervia, e che
l’esito di even-
tuali elezioni sa-
rebbe quantome-
no dubbio, dato
che la crisi esi-
stenziale ed il lo-
goramento di Al
Fatah sono ben
lontani dal poter-
si dire superati. 

D’altronde, respingere
Hamas all’opposizione po-
trebbe rivelarsi una scelta
improvvida, rischiando di
alimentare le spinte mili-
taristiche e le opzioni ter-
roristiche al suo interno.
La stessa Rice ha dovuto ri-
conoscere, nelle scorse set-
timane, che è «meglio ri-
trovarsi quelli di Hamas al
potere che nelle strade, ar-
mati e mascherati».

Vi è, infine,
una componente
diciamo così me-
tafisica nelle trat-
tative in atto:
mentre il nego-
ziato ufficiale av-
viene tra Al Fatah
e Hamas, sotto la
sorveglianza Usa,
il negoziato reale
è in atto tra Ha-
mas ed Israele, con la me-
diazione egiziana, e si po-
ne l’obbiettivo ambizioso di

un accordo quadro, di un
“package” che contiene il
rilascio di Shalit, il soldato
israeliano rapito, e quello
parallelo di 1000 – 1200 pri-
gionieri palestinesi, in cui
Hamas ha chiesto di inclu-

dere il leader di
Al Fatah, Marwan
Barghouti; il con-
solidamento del-
la tregua e la sua
estensione alla
Cisgiordania; la
fine dell’isola-
mento interna-
zionale; la forma-
zione del governo
palestinese di

unità nazionale.
È impressionante vede-

re come i dirigenti della
formazione islamica, che
fino a qualche mese fa sub-
ivano l’ostracismo delle di-
verse capitali arabe, sono
oggi interlocutori che si
fanno desiderare, come è
successo in Egitto a Mes-
hall, che oggi appare, piac-
cia o non piaccia, come un
leader autorevole e ricono-

sciuto.
Lo stesso

Hanyieh sta por-
tando avanti il
suo tour di un
mese dei princi-
pali stati arabi, e
non è parso par-
ticolarmente tur-
bato per la richie-
sta di dimissioni
avanzata venerdì

scorso dal comitato esecu-
tivo dell’Olp, richiesta pe-
raltro subito respinta.

Gli Stati Uniti
hanno
condizionato il
loro via libera
al governo a tre
condizioni

Il rispetto
integrale delle
condizioni 
oggi rende
impossibile
l’accordo

L’iniziativa referendaria è riuscita a stanare
i partiti. La riforma elettorale è la questione 
con cui tutti sono chiamati a confrontarsi

Il bipolarismo va senz’altro migliorato. E il
percorso è quello che, faticosamente, 
si sta facendo strada a destra ed a sinistra
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Secondo un gruppo di scienziati
australiani, lo squalo grigio del reef correrà
presto il rischio di estinguersi. La specie, che
un tempo era una delle più comuni del
Pacifico, ha sofferto una drammatica
riduzione a causa della pesca indiscriminata.

www.thewest.com.au

A rischio lo squalo grigio

L’indice Sensex della borsa di Bombay ha
toccato la quota record di 13.937,65 punti. È il
risultato dell’ampliamento della base degli
investitori e della forte crescita economica
del paese. L’India è al quarto posto tra le
economie asiatiche.

www.metimes.com

La battaglia delle impronte 

www.hindustantimes.com

Boom della borsa indiana

L’ex ministro delle finanze del governo di
transizione liberiano è stato arrestato
insieme ad alcuni collaboratori con l’accusa
di sottrazione di fondi pubblici. Il governo di
transizione era formato dai membri di fazioni
che si erano affrontate nella guerra civile.

www.iol.co.za

Liberia, politici sotto accusa 

«La scoperta che un nuovo
farmaco contro il cole-

sterolo, che aveva suscitato gran-
di aspettative, può avere effetti le-
tali è una pessima notizia per la
società produttrice, per i medi-
ci e per i malati che avevano
sperato in una svolta nella lotta
alle malattie cardiovascolari. Al-
lo stesso tempo, però, serve a ri-
cordarci che la ricerca medica
presenta dei rischi sia per chi si
sottopone alle sperimentazioni
sia per le aziende che investo-
no». Così il New York Times
commenta la scelta della casa
farmaceutica Pfizer di sospen-
dere i test sul torcetrapib, un
farmaco in grado di aumentare
il colesterolo buono nel sangue.
La decisione è stata presa quan-
do si è scoperto che la sostanza
può provocare danni al cuore e
in alcuni casi la morte.

Le conclusioni del quotidia-
no newyorchese sono pessimi-
ste: «Se verrà dimostrato che
l’aumento del colesterolo buono
è intrinsecamente pericoloso,
allora questo nuovo filone di ri-
cerca dovrà essere abbandonato.
Questo sarebbe un vero peccato.
Le medicine che abbassano il
colesterolo cattivo hanno rivo-
luzionato la cardiologia ma non

sono riuscite a impedire che le
malattie cardiovascolari siano
ancora oggi la prima causa di
morte nel paese». 

«L’interruzione della speri-
mentazione del torcetrapib»,
scrive Usa Today, «è uno shock
inatteso sia per la Pfizer, che sul
nuovo farmaco aveva puntato
molte risorse, sia per i pazienti
e i medici. Ma è anche la con-
ferma dell’importanza della Fda,
l’agenzia statale che segue da
molto vicino la ricerca biomedi-
ca. Segnalando il rischio, ha di-
mostrato di agire in modo indi-
pendente e nell’interesse dei cit-
tadini». Il settimanale econo-
mico Business Week si soffer-
ma sull’aspetto finanziario del-
la questione: «Il torcetrapib do-
veva essere il nuovo farmaco di
punta della Pfizer per rimpiaz-
zare il Lipitor, un altro medici-
nale contro il colesterolo che dal
2010, l’anno in cui scade il bre-
vetto, dovrà affrontare la con-
correnza dei generici. Secondo
le previsioni, il torcetrapib avreb-
be dovuto fruttare circa trenta
miliardi di dollari l’anno. Non
sorprende che, appena resa no-
ta la notizia, il titolo Pfizer abbia
perso 13 punti alla borsa di New
York».

L’occupazione il 2 dicembre del complesso indu-
striale in disuso del Can Ricart a Barcellona da par-

te di un gruppo di cinquencento attivisti ha scatenato
molte polemiche contro il governo della Catalogna. L’e-
secutivo recentemente insediato è accusato di aver adot-
tato una linea troppo morbida nei confronti degli oc-
cupanti. Sotto accusa sono soprattutto i legami delle
due formazioni, Icv ed Erc, alleate del Partito sociali-
sta catalano (Psc) nel cosiddetto «tripartito» con dei
gruppi  di estrema sinistra che da anni movimentano
la vita politica della città.

L’editoriale di Abc non usa mezzi termini: «Le af-
finità ideologiche del governo catalano con gli okupas
e gli altri gruppi antagonisti non sono facili da conci-
liare con l’ordine e la sicurezza cittadina. La passività
della polizia davanti all’occupazione di sabato è il pri-
mo esempio dei problemi che questo può causare al-
la giunta di José Montilla. Il Psoe di Zapatero e il Psc
dovrebbero riflettere sulle conseguenze dell’alleanza
con un partito come Erc, legato a gruppi marginali in-

compatibili con una società moderna. L’opposizione al
sistema è l’ultimo rifugio di un’estrema sinistra inca-
pace di partecipare al discorso politico. L’occupazione
è un reato, far rispettare la legge è il dovere di qualsiasi
stato di diritto».

Ancora più duro il barcellonese La Vanguardia, che
insiste sulla contraddizione tra le due anime della si-
nistra. «Queste occupazioni hanno sempre lo stesso
risultato: mettere la sinistra tra l’incudine delle re-
sponsabilità istituzionali e il martello della sua ipocri-
sia. La sinistra catalana, forse perché da queste parti il
potere è sempre stato associato a Madrid, è a disagio
quando si tratta di difendere l’immensa maggioranza
silenziosa che paga le tasse. Il peso esagerato di certe
minoranze fa in modo che Psc, Icv ed Erc gli affidino
regolarmente la potestà di interpretare come meglio
credono la realtà».

Diversa la posizione di El País, che si preoccupa
di comprendere le ragioni del contestato fenomeno.
«Mentre la giustizia si chiede cosa fare dell’occupa-

zione, che in questo caso gode del sostegno delle as-
sociazioni di quartiere, un’inchiesta municipale rive-
la che per i catalani gli alloggi sono il problema più gra-
ve. Il boom immobiliare ha aggravato la polarizzazio-
ne nel diritto alla casa: c’è chi fa i soldi e chi non rie-
sce neanche ad avere un tetto. Così cresce il movimento
degli okupas e si moltiplicano le mobilitazioni per il di-
ritto a una vita dignitosa». Il quotidiano menziona inol-
tre l’implicito appoggio dato agli occupanti dal relato-
re speciale dell’Onu sul diritto alla casa, Miloon Kotha-
ri, che si trovava in città al momento dell’azione.
«Kothari ha vissuto in prima persona l’occupazione del
Can Ricart, che ha definito “legittima”, aggiungendo
che a Barcellona “c’è un profonda discrepanza tra le ne-
cessità sociali e la pianificazione urbanistica”. Una cri-
tica che non sorprende, visto che l’opposizione da an-
ni ricorda invano alla sinistra la carenza di case popo-
lari». Neanche El País però si schiera con gli occupanti:
«Ovviamente questo non costituisce assolutamente un
alibi per non rispettare la legge». 

La Pfizer ingoia
una pillola amara

STATI UNITI

Soft con le occupazioni a Barcellona,
la sinistra  tra incudine e martello

Ogni anno i membri del governo
bulgaro devono dichiarare pubbli-

camente il reddito e l’entità del loro pa-
trimonio personale. Di solito in queste
occasioni i mezzi d’informazione si li-
mitano a segnalare il ministro più ricco
e quello più povero. Ma la maggior par-
te delle volte, osserva Kapital, le di-
chiarazioni dei redditi presentate dai
ministri sono piene di lacune e non
danno un’idea esatta della loro ricchez-
za personale. Spesso, continua il setti-
manale, i membri dell’esecutivo inte-
stano beni e conti correnti ai loro parenti,
eludendo così l’obbligo di trasparenza
imposto dalla legge. Alcuni, come il mi-
nistro per la protezione civile Emel

Etem, arrivano addirittura a
lasciare in bianco parti fon-
damentali della dichiarazione
dei redditi. Particolarmente
preoccupante, inoltre, è il fat-
to che un numero crescente di
ministri e viceministri de-
nunci l’acquisto di immobili
a prezzi molto inferiori ri-
spetto a quelli di mercato. In
questo caso le spiegazioni possibili so-
no solo due: o si tratta del pagamento di
tangenti o di evasione fiscale. In ogni ca-
so, conclude Kapital, è perfettamente
chiaro che i ministri bulgari non brilla-
no per dirittura morale.

Sinonimo di lusso e tendenza, il

made in France è considerato
dagli stessi francesi il loro mi-
glior ambasciatore nel mondo.
L’industria del lusso, in parti-
colare, è esplosa nel seicento
su impulso di Luigi XIV e del
suo ministro delle finanze Col-
bert, che incoraggiarono i mi-
gliori artigiani e artisti a rag-
grupparsi nelle manifatture

reali. «Il settore si è sviluppato a Parigi,
che in quattro secoli è diventata la capi-
tale mondiale del lusso», racconta il
mensile L’Expansion. Quest’industria
è anche una delle più redditizie sul mer-
cato, grazie a marchi come Louis Vuit-
ton – uno dei leader mondiali – e al grup-

po che lo controlla, Lvmh, nel cui por-
tafogli ci sono ben 52 marchi di presti-
gio. Le case francesi – tra cui molte pic-
cole imprese familiari indipendenti –
controllano un terzo del mercato mon-
diale del lusso, che nel 2005 ha fattura-
to 138 miliardi di euro, tenendo testa ai
concorrenti italiani e statunitensi. In
Francia il settore del lusso dà lavoro a
33mila persone – 115mila se si contano
l’indotto e la distribuzione – ed esporta
l’82 per cento della sua produzione. Non
c’è bisogno di delocalizzare, visto che i
profitti consentono ancora di restare a
casa, conclude il mensile: i clienti sono
disposti a pagare qualsiasi prezzo per il
prestigio.

Poca trasparenza nei conti dei ministri bulgari

Capelli regali L’ombra di Parigi

ECONOMIA

La corsa della Turchia verso l’Unione europea.
OLLE JOHANSSON, NORRA VÄSTERBOTTEN, SVEZIA

L A  V I G N E T T A

A L I M E N T I
Mosca, allo studio
la vodka del popolo
L’associazione russa dei pro-
duttori di bevande alcoliche
ha chiesto al parlamento di
votare una legge che introdu-
ca sul mercato una vodka di
stato, economica e allo stesso
tempo sicura da bere.
L’obiettivo è limitare la diffu-
sione degli alcolici illegali, più
economici ma che causano
ogni anno la morte per avvele-
namento di migliaia di russi.
La nuova bevanda dovrebbe
chiamarsi «vodka del popolo»
ed essere venduta nelle zone
dove è più comune il consu-
mo di alcolici contraffatti.

A N Z I A N I
Germania, arriva il
parco giochi per anziani
Il comune di Norimberga co-
struirà un parco giochi appo-
sitamente pensato per gli an-
ziani. Secondo il progetto cal-
deggiato dal vicesindaco
Horst Förther, il giardino sarà
provvisti di scacchiere giganti,
luoghi dove giocare a carte,
piste per fare jogging e campi
da badminton.

I N T E R N E T
Rinnovato il contratto
per il dominio .com
La società statunitense
Verisign manterrà fino al 2012
il controllo sul dominio inter-
net .com. Lo stabilisce un
contratto negoziato con l’au-
torità che gestisce l’assegna-
zione dei nomi sul web, e ap-
pena ratificato dal governo di
Washington. Il ministero del
commercio manterrà comun-
que un certo potere di con-
trollo su Verisign e avrà l’ulti-
ma parola su eventuali au-
menti di prezzo. L’accordo ha
sollevato diverse critiche.

S C U O L A
Anche in Giappone
è allarme bullismo
Il fenomeno del bullismo è in
crescita anche nelle scuole
giapponesi. Dopo i recenti
suicidi di cinque giovani stu-
denti, il governo di Tokyo, che
ha lanciato il primo program-
ma di riforma dell’istruzione
pubblica, ha chiesto a presidi
e insegnanti di vigilare e im-
pegnarsi per combattere vio-
lenza e soprusi tra gli allievi
delle scuole del paese.

La stampa statunitense è concorde: lo stop

ai test sul nuovo farmaco contro il coleste-

rolo è una pessima notizia per i pazienti e

per l’azienda farmaceutica Pfizer.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

È proprio vero: su eBay «si compra e
si vende di tutto», come annuncia la

home page del sito di aste online più fa-
moso del mondo. Fino a una settimana
fa era possibile acquistare addirittura un
capello di faraone, per la precisione di
Ramsete II. La vicenda, che per poco
non ha scatenato una crisi diplomatica
tra Francia ed Egitto, è raccontata da
Libération: «Nel 1976 Il Cairo spedì la
mummia di Ramsete II in Francia per
sottoporla ad alcuni esami. Si scoprì, tra
le altre cose, che il faraone aveva la pel-
le chiara, era morto ottantenne ed era al-
to circa un metro e settantadue. Tra gli
esperti che misero le mani sul regale og-
getto di studio c’era anche Jean Die-
bolt, il quale avrebbe sottratto alcuni ca-
pelli al faraone, che regalò poi al figlio
Jean-Michel». E proprio quest’ultimo
ha deciso di mettere all’asta il prezioso
cimelio.

«L’idea – spiega Libération – gli è ve-
nuta quando ha scoperto che un colle-
zionista statunitense aveva pagato
150mila dollari per i capelli di Abramo
Lincoln». I prezzi di Jean-Michel, che di
mestiere fa il postino, erano decisa-
mente più modesti: tra i duemila e i
10mila euro a capello. La strana offerta

è giunta alle orecchie delle autorità fran-
cesi, che hanno provveduto all’immedia-
to annullamento. «Il postino, che è stato
fermato per 24 ore, si è poi scusato in di-
retta televisiva con le autorità del Cairo. Ma
la comunità scientifica è ancora sotto
shock. Quei capelli, infatti, non avrebbe-
ro mai dovuto essere separati dal loro le-
gittimo proprietario: la mummia».

Lo scorso fine settimana l’aviazione
francese ha bombardato due città

della Repubblica Centrafricana in ma-
no ai ribelli dell’Unione delle forze de-
mocratiche (Ufdr). L’attacco è stato or-
dinato in base a uno dei tanti accordi bi-
laterali di difesa che legano la Francia al-
le sue ex colonie. Alla vigilia dell’opera-
zione, il direttore del quotidiano del

Burkina Faso Le Pays, Boureima Jéré-
mie Sigué, ha firmato un editoriale
molto duro in cui definisce l’interventi-
smo militare francese in Africa «un fre-
no alla democrazia»: «Se la situazione
attuale in Ciad, Costa d’Avorio e nella Re-
pubblica Centrafricana è così esplosiva,
la colpa è anche della Francia. Con il pre-
testo dei famosi accordi di difesa, Pari-
gi ha più volte dato un appoggio fonda-
mentale ai politici che sentiva più vici-
ni ai suoi interessi, invece di dare la prio-
rità al bene dei cittadini favorendo lo svi-
luppo della democrazia nel continente.
I francesi non ammetterebbero mai un
tale cinismo da parte dei loro leader: ma
quando è esportato in Africa, non bat-
tono ciglio».

La Francia, tra l’altro, sta dando pro-
va di miopia, perché non capisce che
«un’Africa più democratica, e quindi
più stabile, è anche nei suoi interessi,
poiché offre un clima più favorevole
agli investimenti». Jérémie Sigué ri-
conosce tuttavia che «il problema della
democrazia in Africa non riguarda so-
lo la Francia. Anzi, riguarda innanzitutto
gli africani, che devono esplorare nuo-
ve strade, per esempio stringendo nuo-
vi accordi di non aggressione tra loro».

Teheran ha deciso di rendere obbligatoria
la rilevazione delle impronte digitali dei
cittadini statunitensi che arrivano in Iran. Il
provvedimento è stato preso in risposta
all’analoga schedatura dei cittadini iraniani in
arrivo negli Stati Uniti.


